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1 COIVTI FATTI AL PROGRESSO 

NEL SECOLO DECIMONONO 



Perciiliens eum et sanane. 

Augdst. Serra. >4 <le Sancì, 
in cooTera, S. Paoli. 



CAPO PRIMO 

INTRODUZIONE. 



It progresso è quel concetto, die occupa in questi giorni tutti i saggi; 
e però noi ebe abbiamo troppo paura di farci conoscere meno saggi, 

0 di esser tenuti per vere lalpe, benché Io saremo già tanto e tanto, 
ci affrettiamo a gridare ancor noi — Viva il Progresso! 

Questo gran personaggio é un nuovo Giano di due faccie , e tiene 
il registro di due partile, una per il passalo, l’altra per 1’ avvenire. 
Questa seconda non offre che piani, disegni, desiderj e disposiiioni per 

1 progressi che restano a fare (*). La pi ima al contrario presenta le 



(•) Coir ayv erieiixs per altro ebe qiieali ancora abbiano nn certo limile , giaerlii tallo 
i finito e limitalo fiioii di Ilio. Anche il Roraagnoti, ebo pare é con loro, igrida la leg* 
gercixa dei progressisti (Ann. Unir, di Stai. voi. 32^ pag. 194)' * t^° progresso indeCnilo 
ì una cliimera )>er ciA stesso ebe la natura umana è limitala dall* organismo , dal suolo, 
dal clima e d.igli alimeli (e da principi positivi è immutabili, aggiungiamo noi); e da se 
stessa tende al riposo, a I pii*i saggi sanno rispettare il progresso o il perfezionaroento 
deirnmaaiti e della socieli sema lasciarsi aggirare da qaml'sbtMgliamenlo troppa comune 
fra i moderni scrittori, di un progresso esageratissimo per il passalo, ed illusorio per l'av- 
venire, in cui si sforzano di trasoginre non si sa quale perfezionamento cosi raggiante, che 
tion si potrebbe comprendere che colla cessazione dalle condizioni attuali e primordiali 
deir esistenza umana, e col mezzo di una completa Irasrormazioue delta natura mortale, 
toccando io qualclic modo nei sogui dei mììUnarj, 
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opere ed i risultati di tutti i progressi che Iia fatto. La seconda partila 
non può dunque cliiamarsi per ora ai conti, beasi la prima; cd è ap- 
punto ciò die intendiamo di fare, ma colla scoila c cui giudizio di ra- 
gionati mollo più espelli di noi, die lungi di crederci abili a calcolare 
i movimenti ingegnosissimi di questa gran maccliina , ci confessiamo 
tanto insensati, che già passava inosservata sul nostro capo anche la co- 
meta di Halley, se non eia la nostra nonna, la quale chiamandoci fuori 
una sera ce l’ha mostrala colla punta del fuso, che aveva attaccato alla 
rocca. L’idea poi di gettare uno sguardo sulle parlile dei progressi pas- 
sati, e di abozzare i ptiuii clementi di un conto, che potrà poi farsi da 
un più sagace osservatore, ci venne inspirata non mai dall’ invidia o dal 
disprezzo, ma dalla stima bensì e dall’amore del vero Progresso^ perdio 
temendo che i suoi condottieri sieno un po' troppo affascin.iii dalle sue 
glorie; c avendo letto in Bacone, che la liducia dell’ahhondanza è Ira 
le cause della povertà (inlcr caitsas inoi>ia; est opintn rop'x), pensiamo 
appunto di allontanare questa causa^ c loglieiulo di mezzo questo in- 
toppo di preparare in qualche mudo la strada ad un migliore Progresso, 
La parlila del Progresso per il passato, che noi intendiamo di esa- 
minare, comprende lo spazio appena di un secolo, una metà incirca 
dei xviii, ed i selle lustii del xix. Oliimd, che immensa partita! Che 
globo di lumi! Secolo xviii! Reco, diceva, c con lui lo ripetono tulli 
gli ammiratori del Progresso, questo solo secolo vale per mille anni, 
se si consùlcm il cambiamento che hanno subito le ilice degli uomini : 
e già s’intende che questo cambiamento fu per il bene! Il g> nere uma- 
no USCI allora dal caos; api'i gli ocelli allora la prima volta alla luce. 
Tutto era ancor da errare; e quel secolo trasse dal nulla quella glo- 
riosa filosofìa, che vergognandosi della sua passala impotenza, si affretto 
di ripudiare ì cinquantasci secoli di età passale nella barbarie, per co- 
minciare la nuova Era dei lumi. Gettò ella uno sgiiaido bieco e sprez- 
zante sopra il passato, e sorrise aU’avvenire. Politica, leltcìalura , belle 
arti, la stessa religione, lutto si precipitò allora nelle vie del Progres- 
so; e chi non si accorge del gran viaggio che ha fallo, è uno spirilo 
retrogrado, un vivente di un’altra el.à, die non offre alla moderna gio- 
ventù creatrice che il tipo deU’imbecillilà. Se non che sembra di scor- 
gere in questa gran mossa una traccia del primo peccalo ereditario, ciré 
dal primo uomo è passato alla posterità, vogliamo dire l’orgoglio; e 
si sa che la punizione propria dell’orgoglio é sempre l’ umiliazione. 



CAPO SECONDO 

FILOSOFIA DEL SECOLO DECIMOTTAVO. 

, I 

Sbkza più dunque sediamo, e venga avanti con tutti i lumi per 
mille anni, e con tulli i suoi cambiamenti delle idee questo gran secolo 
xvni: prendiamo in esame questa prima e gros-a partila del Progresso. 
Avendo bisogno di un abile ragionato, si sono offerti diversi italiani. 
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un Turchi, a cagione d'esempio, un Fmdoinonti ecc. , sarebbero 
pronli anche alcuni leali e doUi allemanni; ma un simile officio appar- 
tiene piuttosto alla Francia. Ecco qui un celebre isterico, Berault-Ber- 
eastel (Stor. del Cristianes. T. 33. Lib. q 4 ) esaminato in lutti 

i fili della sua Storia, e lo chiama « un secolo che .sì arrogò il titolo 
di untano, e diede tutti gli esempi d’inumanità; che fio tutti gli altri 
che io precedettero volle essere contrassegnato col distintivo di filosofi- 
co, e promosse la barbarie; clic invece di lasciar alla posterità di de- 
ferirgli il vanto d’illuminato, se lo appropriò fastosaorente, e fece ai 
contemporanei provare gii effetti della più fatale ignoranza, a Ma questo 
potrebbe sembrare troppo severo, cerchiamo un giudice più benigno e 
gentile: ecco una dama di tempra più dolce, la signora Genlis, una 
donna, ma brava, che visse nel centro dei lumi c del Progresso, in 
Parigi nella grand’epoca dei sommi filosofi, di cui lesse ed esaminò 
tutte le produzioni, che venne scelta per istruire i figli di un Principe, 
che si mostrò amico dei progressi della rivoluzione, degno parto di un 
secolo che vale per mille anni. Udiamo da lei quali sono le idee cam- 
biate per il Progresso del Secolo xviii — >Sono le idee ardite dei Jìlosofì 
sulla divitàlà, sulla natura del C uomo, sull’ eguaglianza , sul fatalismo, 
sul culto, sulla religion naturale . . . (La Helig. considcrée cornine l’nnique 
base du bonheur, T. a. c. ’j.) Da queste prime parole par che non vo- 
glia mostrarsi troppo disposta a considerarle come un progresso nel bene; 
ma quando pure si debbano credere, come le credono tutti i lucifugbi, 
una vera massa di falsità e corruzioni, è cosi poco persuasa del pro- 
gre.sso di quel secolo in ogni senso, che non gli concede nemmeno quello 
dnir invenzione del male, affermando di aver osservato die i pretesi fi- 
losofi del secolo Win non furono che gli echi ed i copisti degli incre- 
duli dei secoli passati. Ecco dìffatli come sì spiega, dopo aver fatto ri- 
fietleie, che i grandi sciittoii del secolo di Luigi XIV, e le celebri loro 
composizioni non avrebbero potuto fiorire, il che certamente non fa 
onore al progresso, se avesse spiralo in qn*-! tempo il micidiale cam- 
biamento delle idee che sopiavenne nei secolo xviii. 

• Pensiamo che i letterali di quel tempo ( del secolo xvii ) erano 
mollo più istruiti dei nostri. Lo studio delle lingue dotte si riputava 
allora indispensabile: si imparavano a memoria tutti gli Autori greci e 
latini; si conoscevano perfettamente tulli i sistemi degli antìcbì filosofi; 
questo già era un conoscere la più gran parte delle idee e ddle opi- 
nioni dei filosofi modeinì. Quanto all’irreligione non si conoscevano forse 
i principi di Hubbes nato nel secolo xvi? I nostri spirili forti non bari- 
no fatto che ripetere tutto ciò che aveva scritto quel famoso ateo con- 
tro la Provvidenza, contro la Divinità, sulla virtù, la felicità ecc. Essi 
hanno rinnovalo queste opinioni; che tutti i nostri seutimenti, e tutte le 
nostre idee vengono dai sensi; che il cero e il falso non sono che della 
espressioni, di cui non possiamo Jìssarc la realtà . . . ibe non vi ha al- 
cuna proprietà legittima, nulla di giusto o d’’ ingiusto per se stesso ecc, ecc. 
Hubbes passò mollo tempo in Francia; aveva giamli talenti, ma le sue 
opinioni non vi produssero che ìndegnazione. Tulli gli uomini di lettele, 
(ulti i sapienti lessi ro alluia le sue opere, die fuiuno anche iradulle; 
e si trovarono detestabili i suoi princìpi, assuidi i suoi ragiuiiauicnii. 
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Li curiosila gli procuiò dei lettori, ma egli non ebbe, in <fuà tempi 
■ ìT ignoranza, nè discepoli, né partigiani. Spinosa venne in seguito: at- 
taccò la religione con accanimento; ingegnoso altrettanto che ardito fece 
uso di molta arte e di gran sottigliezza ; confuse e rovesciò tutti i prin— 
cipj delia morale, e formò il suo spaventoso sistema di ateismo. Il suo 
secolo non era abbastanza avanzato per lui , non sedusse alcuno; si 
gridò contro la sua inconseguenza, la sua malafede, e i suoi errori 
comparvero odiosi del pari che dispregevoli. Ciononpertanto noi abbia- 
mo visto rinnovellar.'i ed estendersi, dopo un lungo obblio, questi me- 
desimi errori, che ci furono presentati come ragionamenti nuovi e pro- 
fondi, e come lumi utili al genere umano. Poco tempo dopo Spinosa , 
e sempre nel secolo decimosettimo, comparve quel famoso dizionario, 
opera tanto ammirata, non già di una numerosa società, ma di un sol 
uomo. Fénclon, Bossuel, Bacine, Boileau ecc. esistevano ancora quan- 
do Bayle pubblicò il suo dizionario; e tulli que’ grandi uomini non 
caddero allora nello scetticismo filosofico, diventato cosi comune ai gior- 
ni nostri. Lo scetticismo di Bayle non fu più conlaggioso per essi di 
quello che lo fosse stalo quello di Montaigne. Ma i filosoG moderni 
hanno bevuto avidamente da quel dizionario, come da tutte le altre 
sorgenti di questa specie. E vero alla maggiore esattezza , che non si 
trova nei loro scritti una sola opinione ardita, un solo tratto contro la 
religione, che non si trovi altrettanto nelle opere di Montaigne, di 
Hobbes, di Spinosa, di Bayle o di Collins, di Tindal o di Bhaffsbury, 
autori vittoriosamente confutati nei secoli precedenti. Ma ciò non è an- 
cora lutto: que’ filosofi dei secoli xvi e xvii, copiati dai nostri, non 
avevano fatto che rinnovare eglino stessi delle antiche follie, dei vecchi 
errori sostenuti già da famosi eresiarcbi , i quali attaccando i dogmi 
della fede, s’impacciarono ancora di moralizzare e di fabbricar dei si- 
stemi. I Padri della Chiesa hanno combattuto questi errori, e ne mo- 
S'.iarono l’assurdità. Bossuet stesso ne ha confutato un gran numero: 
si sa che questo illustre difensor della fede, aveva la cognizione più pro- 
fonda, non solamente delle Sante Scritture, ma della Storia ecclesiasti- 
ca, ed era istrutto di tutti i dettagli delle eresie, che si sono elevate 
dopo lo stabilimento del Cristianesimo. 1 Pascal, gli Arnaldi, i Nicole ecc. 
uomini di una profonda erudizione, avevano le stesse cognizioni; però 
que’ gran genj non ignoravano alcuni dei sistemi , alcuno dei sofiami 
della moderna filosofia, poiché la sola storia delle eresie li contiene lutti, 
ed è ciò che io provo nella Nola IX Non dipendeva adunque che 
da que’saggi e grandi uomini il diventare filosofi; ma essi avevano trop- 
pa istruzione, e idee troppo giuste per lasciarsi sedurre dalle menzogne 



(•) S^zue iufaUf «ut (ine Helt* opereits In serie <t! alriine Noie, c nella IX npptmlo iti- 
moiira il <ic> fìlotofi ìireligioti, prcnHcndo uuidti le Mtmorié per seriftre aU*ìstor\a 

dei traviamenti de Ho spirito umano ^ o dizionario delie Eresie di M. Pluquet ; ©▼« proto- 
sta di mioro, che separando dalla storia delle eresie i soli sistemi di religione, perchè epici 
setCarj ToteTaao conservare una relÌKÌotie, ritenendo altronde i deit>i^U e i raponnmeuli degli 
eretici si riempirehhero molti volumi , in cui non si oflrirehbe rhe una ripetisione esatta 
c fedele di tutto ciò che i nostri libri (ìlosonci contengono. Aggiungendo poi molti passi 
lirali da filosofi pagani, e parecchi piò scelti pesai cavati da Montaigne, da Hobbes, da 
Spinosa e da Bayle, i nostri pretesi filoiofi cnoderoi sì troverebbero assolutamente ed in- 
’ticrameule spogliati* . .• 
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e dalle false cilazioni, e per non disprezzare ragionamenli fallaci, opi- 
nioni assarde, e principj pernicioii. Eìssi barino conservalo una fede viva 
e pura , ed hanno conosciuto tutti i vani argomenti che la combattono. 

Consideriamo adesso reffetto, che i lumi Jtloso/ìci hanno prodotto 
sui letterati e le persone di mondo di quel secolo. Noi non pailereino 
che in generale, ammettendo le dovute eccezioni, e sarà un gran pia- 
cere se ne potremo ammettere molte. L’abitudine generale di sostenere 
opinioni cattive, rende lo spirito sottile e falso, e guasta necessariamrn'e 
il gusto. Quando non si cerca mai la verità si finisce col dispiozzarla, 
nè pili si stimano che le bellezze di convenzione, senza sentir le attrat- 
tive delle grazie ingenue e toccanti. L'ingegno allora si alloniaiia dalla 
natura, che viene obbliala; e non avendo una regola certa per ben 
giudicare, né il sentimento che può supplire alle cognizioni, derìde alla 
cieca, e spesso a caso; o non resta colpito che da ciò che sembra bril- 
lante, per non ammirare che degli splendori abbaglianti, e delle pro- 
duzioni bizzarre, fn tal modo presso che tulli gli scrini filosofici di quel 
secolo pieni di falso spirito e di finezza, sono mancanti affatto di gusto 
e di ragione. Non vi si trova né il genio nei piani, nè la verità nelle 
pittore e nei caratteri. Lo stile enfatico e negletto , il tuono imperioso 
e altero della moderna filosofia hanno avuto ammiratori che prendevano 
la gonfiezza per la sublimità, e l’insolenza per l’entusiasmo. Quando 
Fénéion, Bourdaloue, Bossuet, Massillon davano ai re ed ai popoli così 
sublimi lezioni, conservavano tutto il tuono del rispetto e della modestia; 
e questa modestia era sincera : senza darsi per inventori della morale , 
che insegnavano, essi non fecero che sviluppare i principj; ma quando 
r autore dei Pensieri Jìlosoflci e i suoi aderenti, istruiscono C Universo, 
essi dichiarano che le loro opinioni sono le sole ragionevoli , che essi 
hanno alfine scoperto delle verità sconosciute avanti loro, e ci propon- 
gono dì sprezzare tulio ciò che sino alloia ci era sembrato più degno 
delia nòstra venerazione , e del nostro amore. Ciascuno dì essi esclama — 
Ecco il mìo sistema — Ecco le mie idee, e le mie decisioni, e cliiun- 

3 ue ricusa di crederle e di adottarle mostra altrettanto di stupidità die 
i pregiudizio e di acciecamento. Tale è il fondo di tutte le loro istru- 
zioni morali c filosofiche. Non è da stupire se i begli spirili che hanno 
questa confidenza nei loro propr) lumi , e che riguardano i loro giudi/j 
come quelli di una suprema saggezza, pailano da maestri e da legisla- 
tori scagliandosi audacemente contro tulli i refrataij. Questo inconcepi- 
bile delirio ha guadagnalo tutti i discepoli; il più oscuro, come il più 
celebre, alla pretesa di propagare i lumi ha congiunto quella di scrivete 
con ca4ore e con energia. Di là son venute quelle declamazioni sui pie* 
giudizi , quei pomposi elogi della filosofia, quelle esclamazioni, quelle 
apostrofi ai principi, ai popoli, alle nazioni; di là dell’entusiasmo for- 
zato, quel tuono dogmatico, e quell* insipida monotonia che si ritrova 
in tutti gli scrini di questo genere. Bisogna pensare crn profondità, 
esprimersi con forza , e sentir vivamente. E d’uopo ancora mostrare delle 
passioni violente , un desiderio ardente di gloria , e di gusto delle arti. 
Quanto allo stile si esige che sia vivo c brillante. Del resto si coulano 
per njeme f’anpoDia, la verità, la naturalezza, la ragione, e il merito 
cos'i raro di saper combinare e tracciare un buon disegno. Altre volle 
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si consultava il proprio talento e te proprie forze per iscrìvere, ai ace> 
glìeva un j;enpre , si seguiva l’impulso del suo carattere e del proprio' 
senio ^ adesso si ostentano tutte queste diverse qualità in ogni genere 
di opere. In un poema in una tragedia^ in un elogio, in un viaggio, 
in una lettura bisogna mettere per tutto della filosofia, bisogna iUumi- 
nare il genere umano! Cosi ne risulta che tutti i generi sono confusi , 
che tutte le opere si rassomigliano , che tutte le convenzioni sono trascu- 
rate, e che pochissimi Autori sono al posto che loro conviene, per ben 
usar dei talenti che hanno ricevuto dalla natura ... Io vedo assai chia- 
ramente il male che ì pretesi filosofi hanno fatto; quanto al bene io io 
ignoro di tutta buona fede. Io vedo che attaccando la religione hanno 
distrutto i costumi^ vedo che l’ audacia e la licenza dei loro scritti hanno 
fatto perdere ai loro numerosi imitatori quella delicatezza, quel tuono di 
nobiltà e di semplicità che danno la ragione, la saggezza, la modestia e 
la decenza... Le idee false in ogni genere sono la conseguenza necessaria 
dei cattivi principj; la depravazione dell’anima strascina sempre quella 
dello spirito e del gusto. Ciascuno sì é fatto una morale a suo modo , 
una logica a suo genio; il desiderio della celebrità è succeduto all’amore 
della veia gloria; le opinioni più stravaganti sono state difese, sostenu- 
te, adottate, i sofismi ed i paradossi sono stati ricevuti come profondi 
aigonienii, e sì son disdegnate e disprezzate le sole cose, che possono 
assicurare un successo durevole, la ragione e la verità... Dopo questa 
fedele esposizione dell’ influenza , che i pretesi filosofi hanno avuto sui 
costumi e sugli spiriti, e in generale sul loro secolo; dopo le citazio- 
ni (*) cavate dalle loro opere, e che vi hanno fatto conoscere la loro 
dottrina, i loro principj, la loro logica, i loro caratteri, e il loro fine, 
giudicate, Monsignore, se hanno sparse dei lumi utili, e se sono stati 
in fatti i bencfallori tiel genere Umano. » 



CAPO TERZO 

INCIVILIMENTO MATERIALE. 



i11a dopo questa bilanciata generale di tutta la somma del gran 
progresso del secolo xviit, bisogna discendere a un calcolo particolare 
dei principali, e diversi oggetti, che lo compongono; e in primo luogo 
chiamiamo quello che si presenta più gonfio dì tutti , perchè in qual- 
che modo, quasi un altro cavallo di Troja, li contiene lutti nel suo 
seno, V Incivilimento. Si sa che due sono gli Incivilimenti, l’uno mo- 
rale - religioso , l’altro materiale. Talvolta sì guidano ad un modo solo, 
e marciano insieme. Nella nostra epoca ciò non pertanto hanno sofferto 
Ira loro qualche gai Luglio, e si suno separati. Il morale ammalatosi un 
poco lungo il cammino, restò indietro; e il materiale, che gli era poca 



(*) Questo è ciJ die Madama ha fatto nei diversi ellri capitoli dell* prelodali Opera 
composta per isiruzioiie dei tigli del gii Duca d’ Orlcan*. . : > 
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afTrmnato, stlefcnb di aspettarlo, e si portò avanti : entri dunque il 
primo ai conti. OU spettacolo, quanta roba! Ecco qui nuove terre (*), 
nuove isole, nuove spia{;gie esplorate , nuovi passaggi tentati fra i gliiacci 
dell’ artico e dell’antartico polo, nuovi laghi, nuovi 6umi, nuove città, 
nuove montagne , nuove miniere , nuovi monumenti scoperti. — > Mirate 
quante strade nuove o riattate in tutti i paesi, strade nuove e grandi 
aperte sulle più alte montagne, e attraverso i più vasti stati, strade di 
ferro , strade alla Stevenson , ponti nuovi e roerav gliosi sui 6umi di 
un arco solo, nuovi di ferro sulle più larghe correnti e sugli stretti di 
mare ; nuovi velociferi e diligenze sostituite alle vecchie e lente vetture ; 
nuove carrozze e carrette e battelli condotti da nuove forze per il va» 
pore, per l’aria compressa, per il gaz acido carbonico, per il magne» 
lismo o I* elettricismo ; nuove macchine muoventesi da se , che poiran» 
no sostituirsi alla forza di tatti i predetti eicmrnti, i viaggi per conse* 
guenaa resi più facili, più frequenti, più giocondi, più celeri. I fiumi sì 
tono congiunti con aliti fiumi o coi laghi o coi mari, le città e le prò* 
vincie si sono avvicinale alle capitali col mezzo di nuovi canali ; il set» 
tentrione discende veloce ai mezzo giorno, l’oriente par più vicino al* 
l’occidente: da Londra e da Parigi sì passerà in poche settimane sino 
alla China: battelli a vapore acorrono tulli i mari, e i viaggi che si 
misuravano a mesi , ormai non si calcolano che o giorni. Al medesimo 
scopo sono prefezìoiiaii e moltiplicali i telegrafi, sono inventali i nuovi 
telegrafi di notte, i telegrafi portatili, aereograli , i telegrafi a musica,' 
le poste a vapore per le teltere.il progresso vuol correre, ed ha spie» 
gaio sopratlullo da questo lato la sua imluslria. — Ma qui presenta 
nuove produzioni: ha inventato una macchina per mandar' l’uomo 
sott’acqua, un battello per farlo navigare sott’acqua, un ordigno per 

non lasciarlo affogare, e tenerlo a galla sull'acqua sino al petto, una 

preparazione per salvarlo dal fuoco di questo inondo , un vestimento 
che resista alle palle dì moschetto, una lampade di sicurezza per con* 
durlo nelle viscere della terra e per le strade delle più profonde mi-a 

niere, una carrozza che scarica palle e uccide i ladri che la circon-v 

dano ; un ordigno che avvisa il padrone se i ladri entrano in casa : ha 
armato i guerrieri di macchine a vapore per lanciare duecento palle ogni 
minuto, di cannoni che tirano dodici colpi ogni minuto. — Ha sco» 
perto un nuovo Seminatori, una nuova trebbia, un nuovo aratro che 
ara senza la mano dell' uomo, un altro a vapore che apre venti solchi 
per volta senza buoi. — Ha trovato il modo di tinger le scarpe di raso 
bianco, di formare un nuovo cemento durevole all’acqua , di Iraspor» 
tare sulla pietra litografica le lettere stampate, di preservare il ferro e 
l’acciajo dall’ossidazione: di fare uno stromento per iscrivere i ciechi, 
di raffinare lo auccaro, di preparare il sevo senza odore, di far vino 
colle patate , e pane colla farina di paglia , di comporne coll’ acqua di 
mare, di fabbricare la carta a modo della China, di prepararne un' 
altra alta ad impedire le raschiature e falsificazione dei documenti, mollo 
apportuna pei tempi in cui si trova malato il suo collega , l’ incivili*' 

(*) Si eitraggooo i tegucnli cenni da un rapido e brìllanio articolo ùuiiolato- Pregressi 
— nel Manuaìe di Conrtrsationt del mcic di giugno |835. 
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mento morale. — • Ha formalo dei letti idrostatici per gli infermi , dei 
termometri da poriar^i attaccati alla camicia come le spille , degli or- 
digni der radAriazare le membra storte , dei denti di terra dia pajano 
naturali , uno slromento col metodo per ispezzare la pietra nella ve- 
scica; ha eretto degli stabilimenti ortopedici per correggere i difetti dei 
corpi umani; lia insegnato la maniera di rendere i cadaveri incorutli- 
Lili e duri come le statue di pietra; ha fondalo nuovi e grandi ospizi 
per i pazzi, che sono cresciuti come il Progresso dei nostri tempi; lia 
fatto disseccare le paludi, chiudere le prigioni insalubri, e que’lnoghi 
orribili delti pozz\ , piombi, criminali; ha fatto aprire per tutto case di 
bagni, ampliate, abbellite di nuovi edifizi la città, di nuove piazze, 
nuove contrade, nuovi stabilimenti, nuove porte, di gallerie, di giar- 
dini, di passeggi, di monumenti pubblici. Ha insegnato a raddrizzare 
le muraglie storte dei vecchi fabbricati , a scavare pozzi artesiani \ a 
condurre le acque alle maggiori altezze, a riparare la scarsità delle 
legne col carbon fossile : ba instiluilo società di assicurazione per gli 
inceiidj, per la grandine, per i rischi di mare, per la vita dell’ uomo, 
per la bellezza della donna, per la estension del commercio, per l’in- 
coraggimenlo dell’ industria : ba inventato macchine per la Klalura , e 
la tessitura di tutte le stoffe, per la fabbrica de’ panni, per i lavori 
delle sete. Ha fabbricato orologi, mobiglie, chincaglie, galanterie di 
una squisitezza particolare: se vi porterete nelle botteghe delle grandi 
città, nelle case dei ricchi signori, nei palazzi dei principi, vedrete le 
più ingegnose eleganze, le agiatezze e gli ornamenti, clic ba introdotto 
per tutto: ba interessato per questo anclie la moda, ha messo a pro- 
fitto gli artefici più industriosi. Gii abili poi delle dame e dei cavalieri, 
gli abbigliamenti, le abitudini, gli officj e le gentilezze della vita sociale 
spirano una delicatezza e graziosità, die non avevano ancora toccata: 
tutto insomma è alf apice della civiltà.... 

Basta, basta, il merito del Progresso da questa parte è già troppo 
conosciuto: ba fatto del bene molto per la ricchezza eia comodità della 
vita umana e civile; noi lo ringraziamo, e non finiremo mai di am- 
mirare le sue invenzioni (^). Ma lo preghiamo ciò nullameno di fare 
alcune distinzioni per meglio avverare la sua benemerenza. In primo 
luogo, a cagione d’esempio, bisognerebbe separare un certo numero di 
queste nuove invenzioni, che resteranno probabilmente imperfette, e 
poste alla pratica si troveranno insufficienti , però cadranno di nuovo 
uell’obblivione. Alcune altre passeranno egualmente con i capricci delia 
moda per dare luogo a nuovi gusti, e a nuove ricerche, giacché per 
se stesse non hanno un gran merito intrinseco al paragone di quelle 
che le precedettero nei nostri usi. Alcune altre si stimeranno troppo 
poco per il ben essere della società, e particolarmente del popolo, 
giacché non servono che alla mollezza, piuttosto che ad una solida utilià 
ed agiatezza. Saremo forse troppo severi e inurbani, ma non sappiamo 

ei nflVelliiimo di conressare, ■ idebiUrcidi ogni pii giusta riconosceoin , o 
•ifK'UDgere qui aucnra lutti i progressi delle matemaliclie e delle scieuxe fisiclie. Se il 
secolo zvii ha fallo in questa p.nrle le pih lumioose e fondamsmali scoperte; il xtiii 
0 il XIX Je baoDo dilatale, ed applicale relieemenie alte arti,' aode venoero tante nuove 
inwnziooi. 
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approzzara grancké tante maniere , ornamenli e frivolezze , onde si 
compone in gran parte l’ incivilimento di quel che si dice bel mondo, 
nel quale si aggirano piene di spirito le damine e i seibiiiotli « af- 
fuzolati bellimbusti, i quali con mollo sforzo d’inamidate biancherie, 
di ricciuti mustacchi, di barbe, barbette e barboni, che ti assomiglian 
agli antichi sgherri di Firenze, od a quelli de’ nostri giorni , quando 
ipiacesse loro la somiglianza a’ becchi o a’ caproni, d’altro non sanno 
intrattenersi che di donne, di cavalli e di teatri, • alcune altre final- 
mente non sono olili che a moltiplicare le ricchezze di pochi individui, 
ciò che pure non è senza merito, benché non sìa molto sentito dalla 
massa dei popoli. Cosi dopo tutte queste separazioni reniamo coi soli 
veli progressi , che hanno recato un benefizio alte nazioni. 



CAPO QUARTO 

I.NCIVILIMENTO MOBALE. 

Ss non ebe guardando con meraviglia a tante mollezze , riccliezze , 
e invenzioni, gustalo appena il piacere di tutù questi progressi, ne 
strìnge più vivo il dolor nel pensare, che tutto questo non é che ma* 
teria , corpo , sensualità, vita e civilizzazione materiale , mentre il piu 
umano, il più nobile, il più essenziale, il più felice incivilimento è - 
sempre il morale, che consiste nell’ insieme della religione e della 
virtù, delle massime e dei costumi, delie leggi e delle pratiche dei po- 
poli. Questo pìii che il materiale, dice T autore delle yénnoitie poetiche, 
(Questione proposta all’accademia di Macon pel coiicoiso dell’anno 
i8i'z) forma lo scopo del destino e della durata delie nazioni. « Coloro 
che il negano o vorrebbero opporvisi ignorano il carattere distintivo 
deU'umanilà , e della sua perfettibilità, non che oltraggiano il cielo 
nella più grande fra le opere. •» Ma da questo iato il progresso è stato 
respinto dalle onde di una fiumana zìi corrultelie, che mancò poco non 
lo mandasse afiatto sommerso con tulli anche i suoi nuovi inslìtuti, 
coi quali , benché non valgano a riparare il danno di quelli che ha 
distrutto, spelava di spingersi avanti nella riforma dei popoli e dei co- 
stumi, cioè colle sue nuove Case di pena. Case di pemtema. Carceri 
penitenziere. Casse di risparmio. Società di temperanza, dissociazioni 
di zitelle in Germdnia per non isfosarc giammai uomini abituati al 
giuoco, altre in America per non isposare uomini dediti intemperante- 
mente al vino o ai Liquori ecc.; cose tutte per verità molto belle, e 
capaci anche di far buoni frutti, ma insufficienti a richiamare gli spi- 
riti troppo languenti del morale incivilimento. Il progresso medesimo 
del materiale ha contribuito in qualche modo aUa decadenza del mo- 
rale; perché la maggiore attenzione posta ad un’opera diminuisce o 
distrae naturalmente quella che si darebbe ad un'altra; e la smania di 
migliorare in ogni maniera la condizione e gl’ interessi del corpo ha 
fatto trascurare quelli delio spirilo, malgrado la divina sentenza; Anima 
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plus est quam esca (Lue. la, a3). V’Iia di piu ancora: quanto ha tolto 
da un lato all’ attenzione del buono, ha dato dall’altro alla tentazione 
del cattivo progresso, aggiungendo nuovi stimoli alle passioni. Un gran- 
de sviluppo dei mezzi e degli agi della vita materiale, ha pregiudicato 
alla condizione morale, moltiplicando i desiderj e i bisogni, che sono 
una continua sorgente di nuove inquietudini e di privazioni più disgu- 
stose, e accrescendo le corruzioni, che guastano in ogni maniera non 
solo la perfettibilità , umana, ma ancora la miglior convivenza sociale. 
Diffatti i progressi deU’incivilimento materiale risguardano soprattutto le 
arti industriali; ma «■ l’industria, ripiglia il prelodato l.a-Martine, è 
più propriamente appoggiata al desidnio del lu-so, all'avidità dell’oro; 
dà origine ed alimenta nell' uomo questa passione essenzialmente egoista, 
per CUI nuH'altro scorge nei suoi pensieri, nel suo lavoro, nelle virtù 
stese, che il guadagno e la ricchezza; e attiva la funesta influenza 
delle continue variazioni de* bisogni, dei modi e dei capricci. » L’in- 
dustria che accresce i bisogni e i lavori, contribuisce nel tempo stesso 
a far crescere le popolazioni manifatturiere, ebe al paragone delle agri- 
cole, sono sempre meno facili alle impressioni morali e religiose; per- 
chè se hanno lavoii e mercedi passano a spenderle nelle abitudini del 
lusso e del vizio, come vedremo anche nel capo vii; e se non ne han- 
no , restano abbandonate ai mali di una vita inquieta e delittuosa, in 
ogni modo poi, più ebe di uomini attaccati agli affelli della famiglia, 
della patria, della religione, vestono il carattere di macchine erranti da 
paese in paese, da officina in officina , sema coscienza del bene e del 
nule, ^on si può dire quanto abbia sofferto da questo lato il moderno 
incivilimento morale; e il prelodalo filantropo ne fu tocco sino a pro- 
porre il tema dei mezai alti a coltivare una migliore educazione delle 
popolazioni industriali. 

La degiadazione delKincivilimento morale si per gli effetti del lusso 
e dell’ indu.^trialismo, si per le varie altre cause che nelle ultime epo- 
che si sono riunite a percuoterlo, è tanto evidente, che non ha potuto 
essere dissimulata dagli stessi ammiratori del* materiale progredimento. 
11 prelodato Manuale di Conversazione alla pag. di luglio i834 con- 
fessa, che nel nostro secolo — « altro non si conosce, altro non si 
sente, altro non muove che l’interesse materiale, l’amor dell’oro e 
delle ricchezze a — ; e in mezzo a quelle sue calde pagine dedicale alla 
numerazione dei progressi (giugno 4^0) usciva in queste sincere espres- 
sioni: m Certo se guardiamo alla morale felicità, non pare che l’uomo 
abbia vantaggiato, e forse coll’ accrescersi du’bisogiii rimate in perdi- 
ta ». La morale felicità dovrebbe abbracciare lutti gli elementi di un 
morale incivilimento; ma se l’autore con questa parola non si fosse 
spiegalo abbastanza, noi soggiungiamo, che rimase in perdila non solo 
per essersi accresciuti i bisogni, ma rimase in perdila per essersi cor- 
rotti i costumi, per essersi dilatate le cattive massime, per essersi in- 
deboliti i principi e le pratiche religiose, introdotte troppe libertà, mol- 
tiplicati i disordini, turbate le famiglie e gli stali. 

Vedremo nel seguilo di questi conti novelle prove, per dire colle 
parole di un moderato filosofo, delta pntjonda irrunoredità dei tempi, 
ia cui viviamQ (M. Coux— Esstùs d’ economie politique}', citiamo qui 
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solo fra le altre osservazioni i seguenti risultali. I furti, i delitti, i sui- 
cidi e i figli illegittimi sono cresciuti notabilmente, sopra tutto fra le 
nazioni cbe vantano un maggiore incivilimento materiale. Intanto che gli 
entusiasti vanno in estasi avanti ai progressi , e coniano con esultanza 
i passi immensi che abbiamo fallo verso un miglioramento morale ; in- 
tanto che parlano con islupore della felice direzione impressa alla so- 
cietà, e del buon senso del popolo, esaltando il nostro secolo sopra 
lutti i secoli cbe lo hanno preceduto, i più deplorabili avvenimenti ven- 
gono a protestare ogni giorno contro i sogni della frivolezza e dell’ or- 
goglio. Toccando primieramente ai suicidj , abbiamo sotto gli occhi di- 
versi quadri statistici, da cui si rileva generalmente una progressione del 
doppio, e in alcuni luoghi anche molto maggiore, nel corso di pochi 
lustri. In Amburgo, a cagione d'esempio, nel 1816 si ebbero N. a. — 
nei i8ao N. ao. — nel i8aa N. $9 suicidj. A Berlino dal i ^58 al 1776 
si coniava N. i suicidio sopra 1800 morti. Dal 1787 ai 1799 M. 1 
sopra 900. — Dal 1799 al 1810 N. 1 sopra 600. — Dal i8i* al 
i8aa IS. I sopra 100. (Ann. di Stal. voi. a7 pag. a 34 )• 

Altre volle un attentato cosi spaventoso non avveniva cbe in certi 
piu rari cad di passioni violente, e di oppressive desolazioni, che ca- 
gionavano una specie di delirio negli infelici; ora si medita e si ese- 
guisce a sangue freddo, col sentimento di una brutale indifferenza, lo 
Francia non ha guari avvenne il suicidio di un giovane, che prima 
d’ immolarsi dedicò le ultime ore a fare il bello spirito , e lasciò una 
lunga cautilena di motti filosofici misti con molle buffonerie. Poco pri- 
ma si era notificalo quello di due altri giovani amici, cbe sì diedero la 
morte lasciando scritta questa semplice dichiarazione: che erano stanchi 
di un mondo, in cui non vi avea più onore o profitto cbe per il vizio. 
Simili eccessi oramai sono tanto moltiplicati, che in Francia particolar- 
mente non vengono quasi più rimarcali nemmeno nei giornali. Uno di 
questi ciò non pertanto, il Buon Senso, che non si è mai distinto nella 
religiosità, in un numero del i 834 ai esprimeva in questi termini intorno 
a una piaga co^'t detestabile: « Il suicidio sembra essere una specie di 
eolhera per questa città. A quale cagione mai attribuire tante morti vo- 
loutarie, il numero delle quali va di giorno in giorno aumentando? Non 
è certamente la sola influenza atmosferica, ma piuttosto Tinfluenaa mo- 
rale, che arma tanti infelici contro se stessi. D'onde soffia questo fu- 
nesto vento che penetra l’ anima fino a forzarla ad aprirsi una porta 
per dove uscire dal mondo? La Gazzetta medicale ha dichiarato il sui- 
cidio epidemico, e prescrrtlo un preservativo. Andate, signori dottori^ 
voi non vedete niente più chiaro per entro a questo eolkera, che » 
quello del i 83 a, e non lo risanerete altrimenti. Non è solamente adesso 
cbe r umanità è in preda a questo male ^ ma altre volle, quando v» 
era ancora una religione, vi erano eziandio rimedj contro dì lui; il 
medica era Dio. SentivasoDe taluno appena minaccialo , andava alla 
Chiesa a pregar Dio, e Dio ntostrava il rimedio, inviava agli ospedali, 
ove si prendeva in cura chi era stanco di vivere; questi ospedali erano 
i chiostri. Mirale an poco se sonovi tanti suicidj là dove sono rimasti 
in piedi questi ospizi per le antm(> Avvenne l’anno scorso a Madrid 
un suicidio; i f^oltcmani si consolarono vedendo in quella morte l’ni- 
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cnmìnciiinienlo della civiltà di Spagna; ma i vecchi cristiani inorridi- 
vano pr«>senlando la prossima rovina del loro cullo e de’loro altari. Che 
volete? E la disgrazia di questo secolo! Non si crede più a niente, nè 
a Dio, nè all’autorità. Non vi meravigliate dunque se uno si ammazzi 
a Parigi più che altrove, e più che altra Baia mai. Non è forse a Pa- 
rigi principalmente che regna l’incredulità? Il disordine morale è al 
colmo, il movimento d’anarchia è sempre progressivo. Sonovi più suicidj 
quest’anno che l’anno scorso: è perchè quest’anno Parigi è più mal- 
vagia e demoralizzata: eccovi il tutto.» 

Passando a dire dei furti, il celebre inglese Peel ha creduto di 
poter dichiarare nella Camera dei Comuni, che la proprietà era men 
rispettata a ragion del progresso deW incivilimento. Questa terribile di- 
chiarazione ha fallo gridare gli amici del Progresso ; e noi lasciamo che 
dicano tutto quello che vogliono per dimostrare, che questo funesto 
risultalo è prodotto da tutP altra causa che dall’incivilimento; ma es- 
sendo pur questo un fatto che si sperimenta e si confessa nei tempi e 
nei luoghi di una grande civilizzazione, nell’atto di ammettere, come 
ammettiamo ben volontieri, che una vera e buona civilizzazione non 
debba mai condurre all’aumento dei latrocini, bisognerà sempre accor- 
dare, che una corrotta e materiale civilizzazione moltiplicando da un 
iato le astuzie, il lusso, la cupidigia, i bisogni, e dall’altra spogliando 
i civiliitaii dell'inspirazione e del freno di una moralità religiosa, di 
cui si vorrebbe pure far senza, non può che aprire il passo, e infatti 
lo ha aperto a tutti i progressi della mala fede e dei furti di ogni ma- 
niera. In appoggio di queste fatto abbi.imo soti’ occhio un rendiconto 
criminale per gli anni 1816-37 del ministro della giustizia nel regno di 
Francia, nei quale si scorge un progresso spaventoso solo dal primo al 
secondo anno nei casi o delitti di alto criminale, di giudizio correzio- 
nale e di polizia. La depravazione degli uomini si manifesta più special- 
mente in una classe che avvicina affatto le classi stesse dell' alto inci- 



vilimento: avvisa un amico dei buon progresso (Manuale di Conv. luglio 
i834)> c ciascuuo lo può conoscere, die « osservabili si fanno ognora 
più l’infedeltà, l’arroganza, la corruzione de* servi , fatto comprovato 
dal non esservi quasi testamento che oggidì li ricordi, quando rarissimo 
era quello da cui non fossero beneficali. » 



Un altro segno della profonda immoralità, che ha tenuto dietro ai 
progressi di una civilizzazione materiale, si presenta per tutto anche nella 
moltiplicazione dei figli illegittimi. r> En i713, dice M. Coux, [Essais eie.) 
■sur cent enfants nés a Paris il y eàt dix erifànts naturels: aujourd'hui ìes 
naissances illégitimes s'élèvent dans la capitale à Uvntequatre sur cent, n . 
Questo fatale pi egresso è comparso poco più poco meno in tutte le 
slutisticlie dell'Kuropa. Un elenco (A.nn. Univ. di Slat. voi. 41 pag. 148) 
degli esposti entrali annualmente nel ricovero della città e provincia dt 
Brescia nel 1770 presenta la cifra di N. 2à9, e sempre crescendo fini- 
sce nel 1833 con la cifra di N. 594. Un altro prospetto statistico dello 
spedale civile di Mantova (Ann., ecr« v. 36 pag. 335) offre la nota se- 
dente: « Prima dell’anno 1780 l’esposiziooe dei figli illegittimi non 
fu mai maggiore di N. 55< Poscia gradatamente crebbe in modo che 
àucuminciondo dall’anno 1813 in cui giunse al N. di 300, od in 
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fluito or piò òr meno sorpassando lai numero, « in oggi arriralo nlPin- 
dìcalo N. (lì 373. Un quadro di quelli dell' ospitale di Alilano preseula 
ugualmente un progressivo aumento del doppio datando dal 1780 al 1834. 

Un progresso così nmiiìante, che si estende per ogni parte dell' Eu- 
ropa civilizzala^ ha già prodotto le più serie considerazioni econumiche- 
polilìche , le quali col mezzo di certi filosofi , che ci lànno sempre più 
mìseri quanto più studiano di renderci felkì , sono porlate sino a pro- 

E orre di* abolire gli asili degli esposti. Par di vedere anclie in questo 
izzarro pensiero, die condanna lo zelo e la prudenza dei più grandi 
uomini del cristianesimo, dei più saggi legislatori, dei prìucipj stessi 
più filosofici , ed assistiti dai filosofi , una Catterina II e un Giusoppe 
II, lo spirito di (|iiel pmgivsso che tende a distruggere tutto il pas- 
sato , e trova buono ogni sogno, purché sia nuovo. Il pretendere poi 
die i ricoveri stessi siano una causa dell' aumento anche dei figli ille- 
gittimi, è una di quelle sottigliezze, che non si poireblie avvalorare 
nemmeno alla base di qualche moderna statistica , o di qualche esempio 
che sì potesse citare, sì per il fatto che l'aumento degli esposti si è 
sviluppato dopo più secoli deU'instituzione dei ricoveri, in un'epoca già 
segnalala con tante altre cause ed elTelti di una più grande immoralità, 
come per la inverosimiglianza di dover supporre assai più calcolata e 
rillessiva dì quello che possa essere in pratica una passione cosi violenta, 
che nel soddisfare le sue hrutalità, non porta mai tanto avanti il pensiero 
di rimirare sino alla linola di un ricovero; o almeno Io porterebbe 
egualmente fino alla porta del parroco o della Chiesa, al trivio, alla piazza, . 
e spesso anche (inorridiamo!) alla fossa o al fiume (*). 

La vera causa della iiKilliplicazione degli esposti è la più estesa cor- 
ruzione dei popoli. » E massima generalmente accutlala che l' afniienle 
(esposizione degli illegilliraì è stala in tutti i tempi atirihuìla al lihcrli- 
iiaggio , prima peste, disse Frank, dello stato, la quale fa procreare fi- 
gliuoli fuori di inalriinoiiìo secondo la sola naturale inclinazione. « ( Ann. 
Unìv. ecc. voi. 36 png. 336 ). Questo infame libertinaggio ha fallo im- 
mensi progressi nel corso di un secolo , essendosi aggiunte a sulTiure 
nelle passioni tante letture, tante libertà, tanti scandali, tante mollezze 
di una pretesa civilizzazione , e sopra lutto tante venefiche inspirazioni 
di un brutale materialismo. La purità di molle parti dell' Fiirnpa è sco< 
nosciuta oramai come era l' umiltà fra gli anticlii avanti il Vangelo , 
quando la stessa lìngua non ne aveva tampoco il vocabolo per esprimerla. 
Il secolo ha dimostralo abbastanza il suo odio per questa bella virtù , 
colia persecuzione delle sacre vergini , colla distruzione di lauti iiionu- 

III ogni inolio poi prima di poisare ad una miiura così periglin>.i, come par qiirllo 
di sopprimere i ricoveri degli cspi'Sll, Insogna lenltre tulle le pià mili e prudenti disci- 
pline. Sa li sospella, o si rileva che il nuroaro degli espnili ingrossa olire modo colla giiinl.i 
di molli Tigli Icgillimi, si può Tar prova del provvediinculo, ebe ha gii prodnllo buoni cT- 
felli in Francia, di Iraslocare rreqiicnlemenle gli esposti da un ricovero alTallro in diverte 
e lontane parli del regno dopo iin pulililico avvito, almeno per le prime volte, sollccilaiido 
cos) gli sITelli dei gcoilori, che avendo porlato segrelamriilc ai ricoveri i propri Tigli per 
iscaricarii del tosleolamenlo , o coll'animo dt ripigliarli quando sano giunti ad uni ccrl.-i 
eli, vedendo che tono per estere allonlaiiali e perdnli, ti aflVell.inn inTalli a richiam.irli. Se 
i depoiili vengano ecceisivameoie riempimi di tigli illrgillimi, bisogna pensar icriamrnle a 
richitniare con energia delle leggi correzionali , e colla tanliii dei mezzi religiosi il pudore 
delle zitelle, la morigcralczza dei giov.aui, la sorvegliauza dei geuitori. 
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steri , colle ingiurie che non cessa di provocare contro io stesso cdibato 
sacerdote. 11 libertinaggio ha osato chiamare in soccorso per sin la mo- 
rate , cioè le massime più mostruose di una morale epicurea , dicendo 
che r incontinenza non è male fra le persone libere , perchè non là torto 
ad alcuno. Orrore ! Il male adunque è allora soltanto che non siamo 
d' accordo a (immetterlo ? Se due son d'' accordo ad uccìdersi ^ se son 
d' accordo a disonorarsi non è più male ! Ecco la inorale dell' ateismo , 
che non riconosce altra legge che quella del patto e del consenso degli 
uomini. Nefanditò, turpitudine riservata alla sapienza del progresso! Non 
si fa torto a nessuno! Chi può pronunciare senz« vergogna questo spro- 
posito ? Il fornicatore fa torto all’ uomo e a Dio. F^a torto all' nomo : 
e primieramente , con s. Tommaso ( Quarsl. i 5 de mo/o, art. 2 ) , al- 
1' uomo che ha ancor da nascere , nel che quel sommo filosofo ravvisa 
la vera ini(|uìtà dì questo peccato , perchè si oppone o all' essere della 
vita dell’ uomo , cosi che non possa nasiere , o al bene della vita , cosi 
che coiiseguìsca un essere disordinato , disonorato e contrario all' ordine 
stabilito nella natura. Fa torto secondariamente all' uomo già nato , 
c'oè a se stesso sacrificando ad uno sfogo impuro l’ integrità del suo 
corpo ; alla famìglia ed alla società condannanduli a sopportare le depra- 
valezse e le conseguenze del suo cattivo costume. Fa torto infine a Dio 
soprattutto op|X>n«ndosi alla legge del creatore che ha ordinato 1' uso 
legittimo del matrìmuniu . o la continenza^ giacché (1. G)rint. 6, 13 ) 
il corpo non è per la fornicazione., ma per il Signore , a coi deve 
essere intieramente consacrato mediante un uso santo e legittimo delle 
creature , ed il Signore è per il corpo , cioè per abitarlo come il suo 
santuario in questa vita , e ricompensarlo nell' eterna , come partecipe 
delia sua gloria e deila sua immortalità. Sliserabili difeosorì della volut- 
tà , lasciate al vizio la sua turpitudine. Lo avete coronalo abbastanza 
coi fiori della vostra romauzeria : avete confuso già troppo e coperto le 
iufatnie della lascivia tra le mullerze di un insidioso e passionato senli~ 
mento , che sì vuol masolierare sotto le furine della virtù |ier essere 
meno nauseante e più pernicioso dì una sfrontata corruzione. Restituite 
al vizio la sua vergogna; quella vergogna die è il miglior freno che gli 
III dato da Dio e dulia natura fin dal princìpio del mondo. Il primo pittore 
di-lle memorie degli uomini (la Genesi) tra le stesse delizie dei giardini 
di Eden non ci ha mosso sull' occhio i quadri e gli afletti amorosi, che 
voi spargete in tutte le vostre novelle , ma ci ha bensì fatto osservare la 
notab’le circostanza, o la sceoa del primo uomo che si vergogna appena 
conosce di essere nudo, e corre a nascondersi ( Gen. 3, iO). 

Non si sa intendere come si possa mostrare e tolerare cosi baldan- 
zoso in certe città e capitali, più specialmente dell' Alleniagna cristiana, 
ed andie cattolica, un vizio che si nominò sempre turpe, osceno, diso- 
nesto. 1 viaggiatori italiani racixmlano (xm qualche stupore di aver 
osservato le figlie girare senza custodia , trattare con lutti senza mode- 
stia , di aver veduto le giovini donzelle accordarsi al servizio delle fa- 
miglie generalmente col palio che ogni due settimane o più spesso si 
^ lascino in libertà di uscire mi giorno per non ritornar che la sera o la 
mattina seguente; di averle trovate servire senza rossore nelle famiglie 
coi segni avanzali dei loro errori , e non ritirarsi che pochi ^ giorni sul 
fine nell' ospitale ; di aver udito che queste cadute , lungi di i^der loro 
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diiBdIi i posti di servizio, o gli ÌBoootri di matrimonio, servono quasi 
di una certa raccomaiidntione : di aver ritrovato alla porta dei l«ro ap-> 
|>aiiamenti n^li alberghi le Signorine , dìe dopo essere state ogni giorno 
■gii offici della poi'sia per prendere regolarmente la nota dei viaggiatori 
di nuovo arrivati , si Tacevano un dovere di andarli a visitare eoe. ecc. 
in questo modo non si può più stupire, se una certa statistica dei nati 
m quell'anno, da noi pochi anni fa letta nella prima data di una 
Gatietta privilegiala, portava una cifra di figli illegittimi poco inièriore 
a quella dei legittimi; è però almen da stupire che non si possa tro- 
vare un qualche rimedio a tanto disordine, che non si possa impegnare 
efficacemente il ministero sacerdotale a ricliiamare il pudore della gior 
•eniù, e a rimettere in venerazione la continenza con tanti motivi 
eietnpi. die olTre la religione cattolica, ed il civile a colpire d’infamia 
il libertinaggio : che non si possa introdurre una qualche congregazione 
religiosa , la quale proietta nel miglior modo si adoperi per inspirare la 
nmaesl'ia dell' adolescenza , e coltivare la religione della gioventù ; e die 
i premi e le pene proporzionate, le esortazioni, le discipline più salutari 
uon sieno impiagate per arrestare il torrente di ona scostumatezza cosi 
dispiacevole a Dio, disonorevole alla rdìgione , e dannosa alla (àmiglia , 
ed alla società 1 

Ole se SI volesse riconoscere per una causa ilei gran numero degli 
esposti andie la miseria , e I' abbandono o 1’ esposizimie di molti ^li 
legittimi , 1' aumento medesimo è sempre contro il Progresso , sia coma 
1 ^ prova della miseria cresciuta, mentre si vanta una miglior condizione; 
sia come prova dò nulla meno di una cresciuta immoralità, dimostrata 
dal decadimento dell' amore di famiglia, die deve sempre essere il fonda- 
Hieiilo ddia dvilizzazione e ddla società. Questo deeaaimenlo si manifesta 
soprattutto in Francia , dove d parla pur Unto di civilizzazione , e si 
amuiira da molti una miglior società. 11 valente G. Sacelli parìando di 
un libro di Enrico Bulvrer intitolato : la Francia, sociale, fa le seguenti 
osseRazieiii ( Ann. Un. ecc. voi. 43 pag. 13 ) « Nd primo suo libro 
troviamo sagad commenti allo scritto di Guerry — Statistica morale della 
Francia —1 con un'analisi ben dedotta egU adduce le prindpali cause, 
cIm proouiovono in Francia la delittuosità in generale; e specialmente 
l' immoralità die vi predomina nell' esposizione degli infanti, negli infen* 
liodi , ne’ suicidi , n^li adulteri ecc. L* autore osserva sag^mente come 
Francia mancbi l’ amore della famiglia , che è pure il primo affetto , 
>1 primo vincolo che tiene unita una buona società. Senza amor di fami- 
glia non avrete mai vero amor di paese , non troverete quel concorso forte, 
nnanime, continualo dello spirito pubblico diretto ai progressivi migliora- 
rocnli della buona convivenza sociale. « 

Oh quali e quante piaghe di pubblica immoralità non dTre agli 0 (> 
dii ddr Eluropa quella Francia infelice , die ha partorito i primi autori 
di un funesto progresso e che attira anche nel presente gli sguardi e 
I voti di Unti frivou o perveisi progressivi* La Gazzetta dei Tribunaii 
in aprile del 183S mainfeslava una piaga che non solamente l'amore 
della famiglia , ma può soflbeare l' amore di ogni virtù , e portare il 
tnonib di tutti i vizj: ■ Gli amici della morale pubblica, d.ce, non mi- 
lano senza lin vivo sentimento di apprensione moltiplicarsi Ira le per- 
sone dei due sessi quelle associazioni libere, che minacciando di una 
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terrìbile concorrenza il santo contratto del matrimonio , sembrano voler 
scancellare dalla società gli elTetti più salutari della civilizzazione dei 
tempi moderni. » Ella osserva che i Dipartimenti non qffì-ono già che 
troppi esempi di queste unioni deplorabili. Cita per un esempio 1' atto 
stipulato da un notajo del circondario d' Auxerre , col quale un uomo 
e una donna maritata, nell' absenza del marito, dichiaravano di Tonnare 
un contratto di società, e ne spiegavano lungamente la natura e le clau- 
sole ! Eravamo per dare le debite lodi alla Gazzetta die denunziava e 
gemeva sopra rpiesli scandali ^ quando ci s'iamo accorti die non pubbli- 
cava questi disordini particolari e dei più depravati, che per appoggiarne 
liti altro maggiore e più generale , cosi il divorzio , pel quale la stessa 
Qlizzetta avea perorato più volte e con calore , quando era discusso e 
tolato vergognosamente nella Camera dei Deputati. Dii la bdia maniera 
di riparare la corruzione, e di restituire la moralità rendendo via pid 

§ onerale e autorizzata la dissoluzion dei costami, o l' obblio di <^ni amor 
i famiglia ! Non si sa più che dire di questi uomini civilizzati : uno 
sproposito aspetta T altro. 

Un' altra specie di figli illegittimi , o piuttosto di aborti , che prova 
il presente decadimento della moralità pubblica, è quella dei parti della 
moderna letteratura. Ciò che si dice della Fraix^se, riguarda in propor- 
zione r Allemanna , da cui prende il pegio anche la Francese , e 1’ Ita- 
liana che prende troppo sovente il meno bnuno da tatto due. Ecco 
quanto si legge nell' Univers Religieux del SO marzo 1834 La hase 
universale dei romanzi e dei drammi in Francia è l' adultwio , il suo 
punto culminante è il suicidio. Per riempire i vuoti che lasciano ancora 
questi due materiali della composizione , si prendano dagli allemamil le 
loro stravaganze demoniache. Si getta a piene mani in un' assurda con- 
fusione il latrocinio , l' incendio , il violamento , il patibolo , l’ inferno , 
le pompe del culto cattolico , l’ incesto, la magia , i luc^hi infami , il 
parrìciaio , la sensualità. In un libro tutta questa immoralità ributta-; 
ma chi crederebbe che Ita già invaso anclie le scene; e che si sono tro- 
vati autori per iscrivere, attori per rappresentare, un pubUico per ascol- 
tare drammi composti di tutti questi elementi? M. de Salvaldy ha ben 
ragione di dire: « Se la letteratura di un paese deve essere riguardata 
come l'espressione del suo carattere, non vi ha più speranza per la 
Francia. La sua letteratura è infangala di tulle le specie di corruzione: 
il suo principio (òndamentale è di attaccare tutti i sentimenti e tutti 
gli into'essi, ond'è composto l'ordine sociale. Pare che si abbia per unico 
scopo la risurrezione premeditala di tutti i vizi die disonoravano il no- 
stro paese sul fine del secolo xviii. Se sulla parola di un nome celebre 
e di^Ii elogi profusi dalla stampa periodica mettete il piede in un teatro, 
non avviene che per essere testimonio delle scene, che oltraggiano al 
tempo stesso la dignità di un sesso e la mod^lia dell'altro; dappertutto 
vi attendono gli stessi spettacoli » ecc. 
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CAPO QUINTO 

SCUOLA MODERNA DELL’INaVILIMENTO. 

Mi i risultati sono funesti, perchè funesta è la scuola del moderno 
Dorale incivilimento. Se lo esaminiamo bene, il Progresso che tanto 
sì celebra ai nostri giorni, e che nel linguaggio de’ suoi -fanatici ammi- 
ratori si appella sovente col nome di legge santa, ha qualche cosa in 
se medesimo di non santo, un certo spirito, una tendenaa che ne al- 
lontana più che non conduca al morale perfezionamento. E vaglia il 
vero: secondo le massime di tutti i saggi deirantìchità sacra e profana, 
secondo i cketlami del codice incomparabile, che ha pubblicato nel mondo 
an maestro divino, qaell’immortale filosofo che dopo il corso di molti 
secoli di continue dispute e di sofistiche speculazioni, è disceso dal 
ciclo a trarre la- creatura d’inganno e ad insegnarci la vera, la sublime 
sapienza, la perfeaiorte dell’uomo consiste nella circoncisione dei suoi 
desideri, nella moderazione di tutte le sue passioni, nel disprezzo anche 
e nella privazione dei beni, e dei godimenti che le fomentano: « Al- 
lorché avrete il vento favorevole, diceva da saggio cristiano un poeta 
pagano (Horat. I. a. Od. 8.), sarà prudeiiaa serrar le vele per timore 
che si gonfin troppo. » Ma il progreno si slancia invece a piene vele 
e si abbandona a quell’illusione di sempre nuovi desideri, di sempre 
naggiuri vantaggi e miglioramenti, che fa entrare per forza negli animi 
la cupidigia e l'ambizione; e rende gli uomini malcontenti del loro 
stato; perché i desideri di cui li accende, sono di quelli che inaridi- 
koiiq d cuore, tormentano la vita, e si ottengono senza rimanerne sod* 
disfatti, li progresso, superbo dei passi che ha fatto nel materiale in- 
ctvìliniento , s’ immagina di essere giunto a un gran segno, e di non 
avere che a batter le ali per sollevarsi sempre più alto, e toccare le 
cime anche nei morale: già mira vicina, già segna col dito ai auo» 
f^iUtnari la nuova era di un avvenire così avventuroso e beato, che 
dave far obbliare tutti i patimenti dei secoli barbari. Ab voi Io ve- 
drete spuntare il giorno felice , la vedrete presto apparire l’ iride 
|>clla apportatrice di un dolce sereno sugli anni di pace; sugli anni 
cui spento l’impero di Satan fiorirà il regno della libertà dell’a- 
"Dore, della beatitudirve universale. Oh miseri illusi! voi giudicale 
•osi di onorare l’umanità, e l’oltraggiate mostrando di non conoscere, 
*“e la sua dignità è fatta per aspirare a una perfezione più pura e più 
santa di quella che voi fabbricate colle immaginazioni di un raffinato 
••nsualismo; e che la sua felicità è preparata con elementi assai più 
preziosi, e in un regno molto più lieto e sublime, che non sia quello 
togiMto da voi sulla terra. Voi la deviate dalla sua marcia se pensate 
richiamarla sopra un sentiero sparso di fiori; mentre il suo grande 
* divino risiauralore la invila al perfezionamento, e alla felicità sopra 
cammino sparso di spine, sul quale precede egli stesso iuvilando 
*'ia rioegazione di tolte le nostri* concupiscenze : Qui vult venire post me 
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iòneget semetipium (Math. i6. 34)- Parciù appunto l'economia delle 
umane cose è cosi disposta, che i nostri cuori non possano mai sod> 
.disfarsi nei godimenti di questa terra, essendo che Dio si riserva di 
consolarci nei cieli} e non lascia gustare in questa valle del pentimento 
una stilla del vero gaudio; se non se a quelli che se ne rendono degni 
e capaci colla rinegazione dei desideri dei senso. Infatti appena si giunge 
al possesso di un bene, già più non si gusla. Due giorni dopo esser 
venuti a capo di un nostro disegno , le steste passioni agognano a un 
altro sempre fameliche. Meditate un poco, e, se potete, sentite le grida 
e le querele, che durante i vostri divertimenti riiuonano dal fondo di 
cotesto cuore miserabile ; piangete voi stessi , e confessatelo degno di 
compassione ; poiché mentre dopo la sua nascita ei cerca , e di conti» 
DUO con estrema passione dimanda la verità della veriià per esser fe- 
lice, altro in se non ritrova che la vanità della vanità, quest’ombra 
deir ombre, questa immaginazione di apparenze e di illusioni: Faniias 
vanitalum, et ajllictio spiritus ( Eccles. i ). Un'anima immortale che 
prova la violenza de’ suoi desideri, sente nel tempo stesso che oltre i 
beni di questo mondo, ha bisogno d’infiniti altri molto più desidera- 
bili; e se vi lusingate di prometterle pace e felicità in meizo ai piaceri 
che dipendono da una più dolce e perfezionata convivenza sociale, voi 
la ingannate: niente quaggiù la può soddisfare o riempiere. Quando 
v’immaginate di esser nel giorno della gioja , toccate già quello del 
pianto. Ciò che ha tanta ampiezza e capacità bastevole a racchiudere 
un Dio, non può essere separato da Dio, senza ohe non sia tanto vuoto 
quanto Dio è immenso. Il gran viaggio del nostro incivilimento morale 
non può che partire da questi principi} non può che marciare tra le 
mortificazioni di tutti i desiderj del mondo per arrivare alla felicità sem< 
piterua del cielo. La terra stillante latte e miele promessa agli ebrei 
dopo la liberazione della schiavitù dell’Egitto, e dopo il tragitto di un 
vasto deserto, era l’ immagine della vera terra promessa in una vita beata 
nel cielo. Il regno felice che comincia dopo incatenalo Salano, é quello 
dei martiri, o degli uomini mortificati e pazienti con Gesù Cristo nei 
cieli (Apoc. ao. 4*)> degli uomini civilizzali sopra la terra. 

Il Progresso adunque non parte dai veri principi, nè mira alla vera 
mela del morale incivilimento: cerca i godimenti piuttosto che le rine- 
gazioni, la libertà più che i’ obbedienza , la terra in luogo del cielo. 
La sua grande abilità è nelle macchine; ma per gli spirili o per i 
cuori, benché li abbia anatomizzati e straziati con tanti drammi e ro- 
manzi sentimentali, non ha nè la vera abilità, nè molta premura di 
educarli a una savia civilizuzione. Non conosce tampoco, o non apprezza 
il primo elemento della civiltà morale, la religione. Se entriamo nelle 
sue officine, se ci avviciniamo ai suoi fornelli, in cui cuoce e depura 
il più raffinalo moderno incivilimento, vedremo che vi mette un po’ di 
senza degnarsi nemmeno dì nominare la religione. Andiamo in 
Parigi, dove ha i suoi grandi modelli, e il più celebre elaboralorio , 
dove, almeno prima della legge sulle Associazioni, aveva, come si lesse 
con molta ilarità in un giornale , una società o una scuola di civilizza- 
al pari di quella di equitazione! udite l’ analisi o la definizione 
deirincivilimento di quella scuola matrice } noi la leggiamo in un’opera 
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afflilo recente , che porta in fronte il nome autorevole di un Inspettore 
generuU della publtlica itlruzione in Francia, e l'avviso modesto che fu 
coronala col grande premio decennale dalt accademia di Parigi , I’ opera 
di M. Mailer. — De Cinfluence des mature sur les loie, et de Cin^uence 
des loie sur les mceurs. Nella della opera al capo iv leggiamo: Les Sciences, 
les letlres et les arts constituent Célal de dvilisaiion et de morulité, Dov’é 
in tutta questa definisìone una parola della religione? Il aig. Inspellore 
della pubblica istruzione si contenta forse della soia moralità: ma ques'a 
ancora secondo il suo detto non è che un prodotto delie sciente, delle 
lettere e delle arti. Vogliamo credere che non adotteranno tulli la stessa 
definizione, ai sa però che il giudizio di un direttore della pubblica 
istruzione ed il voto deirinsliluto letterario di tutta la Francia, che lo 
ha pieinialo, possono esprimere un’opinione alquanto estesa e dominante. 
Non sarà questa sicuramente la definizione della civiltà italiana , ma 
ricordiamo ancora con quanta faciliti molti eziandio fra gl’ilaiiani, par- 
licolaroiente gii ammiratori del moderno Progresso , applaudiscono alle 
più strane massime degli oltremontani; e non è guari che avendo un 
francese stampato certi suoi malti giudizi sulla religione, passando rapi- 
damente le Alpi il suo libro, come è il solito d<*i più cattivi, fece esclamare 
in un giornale italiano — Si, lo diciamo anche noL — Non è guari che 
un illustre italiano definiva esso pure l’incivilimento senza toccare alla 
religione, e diceva che il perfezionamento economico morale e fiolitico 
(istituisce propriamente incivilimento (Ann. di Stai. fase, dì genn. i8uq). 
E vero che egli acconla ciò non pertanto un bel posto alla religione 
tra i mezai ed i fattori dell’ incivilimento ove dice , che vien preparato 
e stimolato dalla natura , ingerito e avvaloralo dalla religione , radicato 
e elimentalo dalP agricoltura; ma invece di servirsi della religione come 
di un mezzo o di uno strumento, ciò che sarebbe comune al capo di 
un’orda pagana, ed al sistema di una politica macchiavellica, avremmo 
desideralo che la religione fosse introdotta più nobilmente nel soggetto 
e nello spirito dell’ incivilimento; perché poi a battere in fondo, senza 
tante apeculaaioni ideologiche , il primo capo di ogni filosofia civile e 
politica tra i criatiani è che gii uomini sono sulla terra per servire a 
Dio, e non fu ordinala che a questo medesimo fine la civiltà o la mi- 
glior convivenaa sociale di tulli i popoli. La società dell’uomo ha co- 
minciato con Dio, per continuare con Dio e cogli uomini, nella fami- 
glia, nelle tribù, nello stalo, e finirà per sempre in Dio ; ella è dunque 
dal principio al fine, e in tulli i suoi stadi, essenzialmente religiosa. La 
società degli uomini sopra la terra non è che l’inviamento alla società 
perfetta del cielo, e però deve cominciare a crescere con il servizio e 
Coll'amore di Dio per finire nella pienezza della gloria e del godimento 
stesso di Dio. È questo il cammino della perfettibilità umana, che sarà 
sempre vincolata al suo destino religioso, non come a un mezzo, ma 
come all’ oggetto e alta meta della stessa perfettibilità, o di un ben in- 
le50 e completo incivilimento. Conciossiacliè una completa civilizzazione 
non solo deve condurre e cooperare al vero fine dell’ uomo; ma deve 
abbracciarlo tutto intiero, e più che l’ esteriore, è obbligala di coltivare 
e perfezionare il suo interiore, dove risiede la parte più nobile del suo 
essere, e dove sono le facoltà colle quali s' innalza a Dio, a una vita 
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fulnra, e • dei beni sconosciuti in questo mondo. Questo perfesiona- 
mento interiore è la base e la guarentia di tutto il progresso esteriore 
dell’ umanità e della società stessa. Vero è die la religione fornisce nel 

tempo stesso e avvalora anche i messi ; nè senza i suoi aiuti e sostegni 

I potrebbe sussistere incivilimento alcuno, avendo confessato lo stesso Vol- 

taire, che una società di atei è impossibile; ma più che un meccsnico 
e politico strumento, la religione é la vita, lo spirito, lo sviluppo della 
I miglior convivenza sociale, e di tutto l’umano perfezionamento, intorno 

al quale poi senza dubbio cooperano, guidate dalla religione medesima, 
anche le scienze, le lettere e le arti tutte. In questi tempi si teme troppo 
di estendere l’influenza della religione; e con una durezza che fu già 
I tanto castigata dagli avvenimenti, si volle respingerla dalla scienza, dalla 

. politica, dalla società stessa per chiuderla affatto nel santuario, dove 

spesso non si lascia nemmeno libera e quieta, pretendendo una scienza 
o una mano profana di andare a comandarle anche tra i sacri recinti, 
e negli studj o nei ministeri divini. Tutto adesso è fatto per istare so- 
pra la religione: filosofìa, politica, lettere, aiti, incivilimento, tutto è 
alla cima degli interessi sociali più che la nostra santìssima religione , 
obbligata di cedere il pasto per lutto al progresso degli uomini civilizzati. 
Ciò non pertanto chi pretendesse di spingere le sue teorie sino a credere 
di fondare la civilizzazione e la moralità dei popoli senza introdurvi prin- 
cipalmente la religione, costui riiicga la testimonianza di tutti ì tempi, 
abjura il benefizio di tatti i secoli del cristianesimo , rinuncia ai più 
saldi principi della saggezza universale, rinuncia al progresso di tutti i 
beni per collocarsi sull’ orlo di tutti i mali. Quando pure i moderni 
fabbricatori di civilazzazione, dopo di averne imparato lutto quel poco 
di buono che sanno, immaginassero di ripudiare e di far senza i lumi 
della cristiana religione, non potrebbero ancor fare a meno delia reli- 
gione, non solamente perché è il primo e sommo dovere e scopo di 
> tutta la società umaiu, ma perchè la sua autorità, la sua inspirazione, 

0 per dire col termine della loro chimica, la sua affinità, è quella sola 
che può conservare dalla corruzione, e amalgamare e tenere insieme i 
diversi elementi, di cui si compone una vera e solida civiltà umana. 
Infelice lo scrittore che invece di correggerle, adula e seconda, forse 
per esserne egli stesso adulato, le passioni dei secoli e dei popoli. Viva 
egli per essere testimonio ogni giorno, ove sappia osservarli, di tutti i 
disordini e delie ruine di un simulacro di civilizzazione, che si pre- 
tende innalzare sopra il progresso delle scienze e delle arti, senza il pie- 
destallo della religione. 
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CAPO SESTO 



ISTRUZIONE ED EDUCAZIONE. 



11 . se il progresso non ha credalo di raellere la religione neirincivi- 
liinento mprale, vi iia messo un altro elemento, che supplisce multo 
meglio, e lo compone ad una sembianza, e ad un gusto più dilettevole 
negli occhi del secolo, vogiiaoao dir l’ istruzione. •— Oh qui vediamo 
uii altra volta lingailuziato il progresso, il quale ai avanza con tante 
scuole, biblioteche ambulanti, giornali, instituti di ogni specie, che l’i- 
gnoranza dei nostii padri non trova più un cantoncino dove nascon- 
dersi svergognata sopra la terra. Nell’ istruzione pretende di averci fatto 
inghiottire il farmaco di tutti i mali, l’ antidoto o il vomitorio di tutti 
i delitti, la panacea di ogni morale incivilimento. — Non bo inventato 
solamente le macchine a vapore, va egli gridando, ma ho nettato molto 
bene anche quella già molto tarlala e polverosa dello spirilo umano, che 
é il primo motore di ogni congegno, ed è perciò assai più rilevante cosa 
il perfezionarne l’ inslituzione, che non il migliorarne i congegni secon- 
dari, che esso pone in opera. — In fatti cinquani’ anni di rivoluzioni 
c di delitti, hanno mostrato che or gira molto bene la macchina dello 
fpùilo umano, dopo che l’Iia toccata il progresso colla sua istruzione. 
£ vero che l’istruzione, benché in questi tempi più specialmente abbia 
servilo al progresso del materiale, dovrebbe condurre sopra tulio al mo> 
rale inciviliìnento; ma per intendersi in questo argomento, bisogna di- 
stinguere due cose, cioè l'istruzione e l’educazione. 

Cominciando dalla prima, i conduttori del progresso hanno gridato 
già (la gran tempo — istruzione, isliuzione! ed hanno creduto, o iinlo 
di credere die p<*r migliorare il sistema sociale non vi fosse bisogno che 
di procurare un’ istruzione facile e libera; e che per promuoverla ba- 
stasse insegnare a leggere , e far vendere i libri di cognizioni utili a 
buon mercato. Ma il saper leggere non è nè un bene, né un male, non 
è che uria facoltà la quale secondo l' impiego che se ne fa, e la dire- 
zione che le si dà, può diventare uno strumento di fare il bene o 
il Diale. Ora i filosofi le diedero appunto una direzione che doveva con- 
durre al male più che al bene. In primo luogo anche per insegnare a 
leggere, si studiarono di accreditare, ed avrehbeio voluto introdurre per 
tutto il metodo del mutuo insegnamento, metodo meccanico e straniero 
alle impressioni morali, che il maestro deve inspirare ai proprj allievi; 
metodo insomma , che dopo una certa esperienza , ha già perduto an- 
che nella considerazione degli uomini più distinti della Gran Bretagna 
che per la prima lo aveva ammirato. In secondo luogo affrettandosi di 
far insegnare a leggere, i filosofi non pensarono egualmente a preservare 
dalle cattive letture. Ora questo é il punto principale dell’istruzione po- 
polare; perché la lettura diffonde bensi le massime di virtù, e l’amore 
del travaglio in un paese industriale e religioso, ma versa poi a onde il 
veleno dell’ immoralità, e gli stimoli delle passioni presso gli nomini 
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torroni, e col mezzo dei libri cattivi. Appunto i libri cattivi sono quelti 
che i filosoG fecero mettere a buon mercato, e dopo la. prima carità di 
iar insegnare a leggere, hanno fatto anche la seconda di donare, o di 
far vendere a buon mercato i libri, che si erano affrettati dì comporre 
adattati a sedurre più che a illuminare tutte le condizioni del popolo , 
c che diventarono diffatti i moccoli della generale illuminatione , e del 
inorale incivilimento del secolo. Noi abbiamo visto gli effetti di questa 
istruzione anche nei Capi antecedenti , e li vedremo per tolto nei se- 
guilo di questi Conti. Se qui si brama una nuova testimonianza, o una 
nuova Statistica degli effetti dell’ istruzione ne’ suoi rapporti col morale 
incivilimento, noi le prendiamo dal citato Manuale dì Cont>ersazioHe, che 
se ha cantato un inno glorioso al meteriale incivilimento del secolo, è 
però sempre abbastanza leale e amico del bene per non celare affatto 
i suoi sospiri sui decadimento del morale, e Quegli stessi mezzi (Luglio 
1834 )> i quali giovano ad istruire e a migliorare il popolo, servirono 
anche finora ad immalvagirlo ^ e a renderlo Iracolato e disdegnoso di 
lispelto per ciò che vi ha di più sacro. » In settembre dell’anno stesso 
ripiglia col seguente passo della Gazzetta di Francia: Il 
xine in un articolo intitolato The School Master (Il Maestro di Scuola) 
esamina questo importante quesito : La condizione morale delle classi 
numerose ha ella migliorato, poiché la conoscienza e il gusto della let- 
tura VI si sono propagale? Lo scrittore sta pel no. Certamente la lettura 
non è per se stessa nè un bene, nè un male, ma un mezzo d'istru- 
zione pronto e comodo che reca profitto 0 danno secondo il buono o 
mal’ uso. L’ uomo, ha detto Bacone , tanto può quanto sa ; Bacone non 
ha però detto che il sapere fosse la virtù o la saggezza. Per mala ven> 
tura l’amor del frìvolo, naturale allo spirito umano, spinge il più dei 
lettori verso i libri vani o licenziosi più presto che verso i libri Mtrii , 
e veramente istruttivi. A misura che il gusto per la lettura si diffonde- 
va, avrebbero dovuto gli scrittori raddoppiare di prudenza nella scelta 
degli argomenti, e nella maniera di trattarli. Gli era per essi un no- 
bile dovere quello di rimorchiare coi loro libri il perfezionamento reli- 
gioso e morale della società. Seguitando le conseguenze di questa idea 
l’autore dell’articolo è condotto a rigorosi giudiaj contro la letteratura 
«lei nostri giorni, e non la perdona alte rinomanze che menano in Fran- 
cia un momentaneo rumore. Siccome alcuno potrebbe colparto di esa- 
gerazione , cosi egli s’ affretta di consolidare con calcoli quanto tristi y 
altrettanta giusti le sue considerazioni. Gli è in Inghilterra ch’egli natu- 
ralmente sì colloca ad esaminar la cosa dal lato statistico. Egli dimostra 
che coll’aumento del numero dei leggitori, anche il numero dei delitti 
ha considerevolmente aumentato. Nel 181 a questo numero comprendeva 
(iS^G individui; uel i 83 i si è innalzato a 19, (>47. A questo modo in 
uo anni il delitto si sarebbe triplicato in Inghilterra. * 

lì^Manuale poi soggiunse ben» qualche osservazione per indicare, 
che la lettura potrebbe non avere tutta la colpa del ricordalo accre- 
scimento di delitti nell’ Inghilterra, accennando una causa particolare, che 
può averne impedito i buoni effetti, ma oltre che questa (l’immensa 
ineguaglianza della distribuzióne territoriale ) esisteva già molto prima , 
anzi secoli prima dell’epoca abbracciata dalla predella statistica, bisogna 



tuliavia sempre accordare, che in un tempo in cui la piena dei libri 
cattivi è immensa, una più estesa istruzione popolare, sia che abbia ella 
ajolato e sospinto le altre disposizioni, o che ne sia stata ajulata e so* 
spinta ella stessa, o piuttosto i*uno e l’altro nel tempo stesso, in ogni, 
modo non può dispensarsi di prendere sopra se stessa un gran debito 
per aver raffinata la malizia, propagatala corruzione, rafforzato l’egoismo, 
e accreditala la perversità. Fu messo innanzi a discolpa anche un rapporto 
del ministro di Francia, nel quale si attesta che i processati in Francia 
nel ib 3 i erano in numero mollo maggiore dal lato di quelli che non 
sanno leggere, che non di quelli che sanno leggere, o che hanno avuto 
una istruzione superiore: ma quando pure non si potesse spiegare altri- 
menii, un simile fatto non persuaderà mai, che la Francia abbia suc- 
cliialo dalla sua istruzione un migliore incivilimento morale: perchè, 
sebbene negli anni p ù specialmente della ristaurazioue sia stala ser- 
vila in questo ramo da un gran numero di zelanti religiosi riuniti a 
diverse congregazioni, si hanno tuttavia troppe dimostrazioni e della 
Corrotta istruzione e del costume profondamente demoralizzato di quella 
niziooe, un tempo cesi cristiana e fiorente nella religione, come nella 
migliore letteratura, cioè prima appunto della moderna istruzione, di 
cui si vorrebbe ringraziare il progresso. La predella statistica al più in* 
diclierebbe che peri figli delinquenti, che non sonno leggere nel i 83 i, 
hanno letto abbastanza i loro padri, dai quali furono abbandonali al- 
l'ignoranza ed al delitto, perché già toccliianio la terza età delle tristi 
letture, e della cattiva istruzione; indicherebbe inoltre che vi ha in 
Francia un gran libro più aperto che in altri paesi, vogliamo dire una 
corruzione di esempi, di massime, di libertà, di seduzioni più manife- 
ste, in cui leggono lutti anche quelli che non sanno leggere; libro ciò 
non pertanto composto e stampato con i caratteri di tulli gli altri libri, 
che ormai da un secolo innondano quell’infelice paese della moderna 
filosofia: indicherebbe finalmente, che quelli che non sanno leggere ai 
sono spinti ai delitti che cacciano alle prigioni ; e che senza essere più 
morali, tanti altri che sanno leggere, o che hanno anche ricevuto una 
istruzione superiore, sono più astuti per nascondere i delitti e per isfug- 
gire ai processi, o si sono contenuti fra quelle depiavatezze, che seb- 
bene guastino spesso gli Stali più che i delitti isolati, pur non condu- 
cono alle criminali inquisizioni. Però se la citala statistica dell’ Inghilterra 
prova in ogni modo il progresso dell’ immoralità di quest’epoca, qua- 
lunque poi possa esserne la vera causa, quella della Francia non solo 
none alla a provare contro il progresso dei delitti in geiieiale, ma nem- 
meno ,id appoggiare che P istruzione abbia coltivato la moralità, perclté 
ba salvato dai processi i suoi allievi. Oh il campo ionueoso che resta 
aperto alla più tetra scotumatezza anche dietro i delitti , che ariivanu 
alle slalisliclte dei tribunali! r Tultociò che abbiamo guadagnalo dive- 
nendo più istrutti, si è di avere appreso ad esser cattivi con arte, ed a 
conservare nel male una sorta di decenza, che lo rende p<ù epidemico 
c più pericoloso». Sino dall’anno 1 7 jo l’accademia di Dìgione propose 
questa quistione: Se il riitabiUmento delle sciente e delle arti conCnbu* 
ad appurare i costumi. Rousseau sostenne la negativa, e il suo discorso 
lu incoronalo: doveva esserlo Yi per )a. forza dell’ eloquenza, come per 
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quella della ▼erìtà e della atoria. Ma il progreno é mpraggiunio t con- 
validare decisivamente un discorso che sembrava un paradosso. Difatti 
quale idea vantaggiosa pub uno formarsi^ quai frutti ripromettersi della 
moderna isiruaione per la cultura dello spirito, e la perfezione dei co- 
stumi, quando si veggono attaccati i veri princip), violate le convenienze, 
r anarchia e la confusione stabilite sui frantumi del gusto e della ra- 
gione; quando la religione e la morale, i doveri e la virtù divengono 
preda d'una filosofia stravagante, che oltraggia l’una, corrompe l’altra, 
e tutto sfigura a grado de’ suoi capricci e de’ suoi interessi? 

Noi giudichiamo che T istruzione, almeno da un mezzo secolo, ab- 
bia contribuito alla corruzione dei popoli, perchè fu corrotta ella stessa; 
ma quando pure fosse stata buona e pura, la sola istruzione, partico- 
larmente fra fanti pericoli dei nostri tempi , dispone più al male che 
al bene, dove non venga diretta, imbevuta e avvalorata dall’educazione. 
• I filoiofi, rifletteva non ha guari un eccellente giornale, pretendono 
che l’ignoranza produca i delitti, e che l’istruzione, non so di quale 
istruzione eglino parlino, debba liberarne il mondo; ma questo è un 
sogno .... Secondo me l’istruzione semplice tutt’al più può servire ai 
raffinamenti del vizio, ma sicuramente non lo distrugge. E se il vizio 
resta libero coll’istruzione, se anzi acquista per mezzo di essa maggiori 
afttraltive, il delitto non sarà da lei disarmalo ... L’ istruzione semplice 
senza l’educazione, oso dirlo, è una corruzione di più, un flagello. 
L’istruzione deve dunque andare congiunta coU’educazione, le cui con- 
dizioni spelta alla religione soltanto il prefiggere. I filosofi s’immaginano 
che la condotta dell’ umanità risieda in certe nozioni elementari, le quali 
basta spargere nel popolo per assicurarne il progresso nella civiltà. Er- 
rore immenso, contro il quale gli uomini dabbene non protesteranno 
mai troppo. Così non si fa che eccitare di più le passioni, tormentare 
il pensiero umano, risvegliare l’orgoglio, iufiammar l’ambizione senza 
regola e senza freno. Il vizio non si vince con una istruzione appena 
cominciata, che lascia l’uomo schiavo di tutte le sue passioni, e del 
suo falso arbitrio. L’ignoranza sarebbe preferibile mille volte all’ istru- 
zione senza educazione. L’ ignoranza è un cattivo ausiliario della malva- 
gità, mentre l’istruzione la rende assai più accorta e feconda ». Ve- 
diamo infatti coll’esperienza dei tempi passati più che dei presenti, che 
anche la sola educazione della famiglia del catechismo e del tempio, 
coltivando il cuore e le qualità umane, formava buoni e amorevoli pa- 
dri, figli docili e laboriosi, mariti e spose fedeli, uomini insomma per- 
fettamente sociali e amabili; mentre la tanto vantata istituzione delie 
scuole, malgrado quelle ipocrite grida di umanità e di benefieenta, pre- 
para dei cuori intiSichiti e ristretti, degli uomini inquieti, che turbano 
spesso se stessi, la famiglia, la società e lo Stato. 

Ora dunque l’ educazione è forse andata di pari passo coll’ istru- 
zione? Vi fu del progresso da questa parte nelle nostre epoche? Ohimè! 
non possiamo rispondere che con dei sospiri. L’educazione si compone 
ella stessa di due elementi, morale e religione, che si abbracciano e si 
confondono insieme. Il primo è quello nel quale si vanta particolar- 
mente il nostro secolo, che ha inventato una educazione di civiltà ed 
onestà filosofica e naturale: ma l’ istruzione non sembra curarsi molto 
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nè anche di queita. Lasciamo parlare ancora un testimonio e osserva* 
tore più autorevole (Man. di Conv. Marzo 18')4)* * ^ scopi deve 
mirare la pubblica istruzione, ed ammaestrare l’ intelletto, ed a formare 
il cuore. Che le odierne scuole corrispondano ai primo, come lo si po- 
trebbe negare senza far onta a questo secolo di lumi, in cui ovunque 
accerchiati siamo da Accademie e da Atenei, ovunque affollali da im- 
menso stuolo di letterali F Ben con pari ingenuità non si puà asserire 
cbe per ciò che riguarda il cuore, gran pensiero si danno i preeettori, 
contenti di addestrare la gioventù nello studio delle lettere e delle scienze, 
intenti solo a renderla dotta ed eloquente, ristretti a coltivare l'intel- 
lettu, ma del lutto trascurali nel correggere le loro passioni, nel rego- 
lare gli interni affetti, nello istruirli nei doveri del proprio stato , che 
il rendano utili e cari alta patria; immemori quindi di quanto s’aspetta 
al bene sociale, non meritano quell’approvazione, cbe il pubblico loro 
accorda. Le lettere, la poesia, l' eloquenza, lo studio dell’ antichità, non 
v’ha dubbio, sono cognizioni degne di stima e d’incredibile diletto per 
chi è allettato delle cognizioni dello studio; ma cognizioni futili, pia- 
ceri sterili , se non si propongono per mela di migliorare il cuore gio- 
vanile e di giovare alla società». 

Che se non v’ha zelo tampoco per la instituzione semplicemente mo- 
rale, dove trovarlo nei nostri tempi per la inspirazione religiosa, senza 
la quale non mette radici nè buoni frutti la stessa morale? È stato 
dello e ridetto in tanti libri, è stato provato con tante esperienze, che 
la moralità naturale non può insinuarsi né stabilirsi fermamente nel 
cuore degli uomini se non è introdotta e sostenuta dalla religione: però 
è d’uopo parlare sovente innanzi ai figliuoli con sommo rispetto delle 
dottrine e delle pratiche religiose, con gran le affezione dei Sacramenti 
e degli esercizi della pietà cristiana; è d’uopo esortarvi, introdurvi, abi- 
tuarvi con una divola sollecitudine i giovinetti: è d’uopo cercare tutte 
le occasioni in mezzo alle scuole, in mezzo alle stesse lezioni delle 
umane lettere e delle scienze per inculcare le massime e le abitudini 
della religione. E a questo scopo più che le regole di certe metodiche 
urebbe utilissimo un regolamento inculcato bene ai precettori, anche 
un piccolo Manuale composto sul gusto del piano seguito dall’autore delle 
due opere (il Prevosto Ani. Riccardi) — £a pratica de’buoni siudj-Dei 
mezzi di promuovere l’educazione religiosa, cap. Maniera d’inspirare 
la religione e la cristiana educazione nell’ insegnamento delle lettere e delle 
scienze. Ma vi pare che sia stato questo il metodo dell’istruzione negli 
ultimi tempi passati, o che lo sia nei presenti ? Ahimè! l'istruzione della 
Francia, dell’ Allemagna, diciamo pure, della piu gran parte d’Europa 
è ben lontana di andare associata in questo modo colla cristiana edu- 
cazione. Crediamo pure che manchi in qualche parte anche il normale 
regolamento; ma ciò che manca soprattutto sono i maestri. Per inspirare 
l’educazione religiosa bisogna essere pieni del suo spirito, bisogna essere 
penetrati delle sue credenze, affezionati alle pratiche, attaccati alle pie 
opere della cattolica religione, e andare avanti coll’esempio di una sin- 
cera edificazione. Non basta ancora, bisogna portare un convincimento 
cosi profondo di tulli questi elementi, che ronda i maestri abili e pronti 
a distruggere le opinioni, i dubbj, gli scherni, che l’empietà non cessa 
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1) iifi sparger* fra la gioventù; abili insomroa a sradicare le cattive sementi 

I e ad inserire le buone negli animi degli scolari. Ma dove abbiamo 

' i maestri di questo spirito? Ah noi li avevamo, e il progresso gli ha 

• discacciati e dispersi. Noi rammentiamo ancora gli antichi tempi, in cui 

> tutti gli Orfanotrofi erano affidati a que’ corpi religiosi, che li avevano 

i promossi o fondati , e vi spargevano tante benedixioni. Rammentiamo 

' non più gli anni, ma i secoli, in cui gli instituti di educazione erano 

I nelle mani di quelle più celebri Congregazioni religiose che sapevano 

congiunger si bene le lettere colla pietà. La gioventù allora non ardeva 
dì un delirante entusiasmo d’indipendenza, ma colta e savia ubbidiva 
ai padri, ai principi, a Dio; e formava la felicità delle famiglie colla 
I prosperità dello Stato. Ma il Progresso del male non poteva passare se 

f non abbatteva questo baluardo; vi lavorò per gran tempo con ogni sorta 

' di macelline, e vi riuscì finalmente per un tremendo giudizio di Dio. 

£cco la sorte infelice della caiiià e della giustizia ha gli uomini! Quer- 
ela infernale malizia non fu così presto scoperta; e ciò die sembra in- 
credibile non lo è ancora per tutto, sebbene abbiano fatto, e tuttora 
facciano tanto i primi autori di questo male per farlo conoscere in tutta 
la sua estensione. Non si conosce ancora, o non si vuol conoscere la 
necessità di ripararlo più specialmente per l’educazione della gioventù. 
L’ ipocrisìa del timore trova ancora i suoi credenti , ed il prestigio o 
l’abitudine di altre instituzioni serve di pretesto per non considerare, 
; che se la religiosa educazione della gioventù è la sola, o la prima leva 

di riordinare gli spiriti da tanto tempo sconcertati , questa educazione 
richiede troppi esempi, troppe industrie spirituali, troppa carità perchè 
possa essere inspirala ed impressa profondamente nell’anima dei giova- 
netti da una moltitudine di precettori a maestrare, fra i quali alcuni so- 
no degni dell’alta missione a cui si sforzano di cooperare, ma i più 
sono mancanti della pietà e dello spirito ebo devono comunicare ai loro 
allievi^ e non pochi anzi vanno alle cattedre ben prevenuti da quella, 
che pur si vuol dir filosofia , per insinuare scalirìlamenle or col silen- 
I zìo, or colle parole e coll’esempio le massime e le pratiche del secolo 

più che i sentimenti e le devozioni pel cristianesimo; o piuttosto per 
conservare alle venture generazioni il risultato della sentenza dì un ce* 
lebre uomo (lord Brougham), che disse: Ce n’est plus le canon, c’est 
I, le meótre d ècòle qui fera désonnais let destinès du monde. Questo è 

,1 un fatto che si manifesta facilmente a chi pratica e osserva nel mon- 

do, un fatto che non potrebbe sfuggire che all’attenzione di quelli, i 
quali o non conoscono ben ; che cosa ci voglia per una educazione cor- 
dialmente morale e religiosa, o non mirano che nel riverbero dei qua- 
dri statistici una istruzione trattata amministrativamente più che spir!'> 
I lualmente. Questo stato di cose non permetterà mai dì mirare un sereno 

avvenire. 



Digitize 



■ 'Oglc 



l 



CAPO SETTIMO 



RELIGIONE 

BIa dopo avrr deploralo la decadenza dell’ incivilimento e della edu- 
cazione per mancanza di religione, pa->siamo a vedere la decadenza della 
nedetima religione Irafitia da, laute piaghe, che ai poteva ripetere col 
profeta (Gerem. Tr. c. i): È uscita dalla Jiglia di Sion ogni sua ono- 
rificenza \ i nemici t hanno veduta, ed hanno deriso le sue ferite: tutti 
coloro ehe già /* onoratmno l’ hanno avuta a dispregio : Signore , diceva 
gemendo, riguardale la mia fazione, poiché s’ è levalo il nemico. Un 
prodigio della Provvidenza l’Iia conservata fra le tempeste dell’età no- 
stra , ma quante cose non ha dovuto gettare fra l' onde e negli abissi 
delle rivoluzioni ? Noi non piangiamo i tesori della Chiesa passati alle 
così dette nazioni, per passare con un secondo progresso agli eroi, che 
le avevano rigenerate; ma le lagrime della religione gronderanno per 
mollo tempo alla rimembranza dei sacerdoti e dei pontefici , che furono 
immolali fra tante pene, degli Ordini e degli Instiluli religiosi più bene- 
meriti, di cui non restarono traccio dove é passato il progresso, innanzi 
al quale sono costretti a fuggire spogliali e perseguitati anche nei giorni 
presenti. Tutto ha divoralo, o scacciato, sino le vergini imbelli e inno- 
centi dai loro chiostri, sino i figli della carità e dello zelo dei più gran 
santi dagli umili loro conventi, dove studiavano e pregavano per un 
progresso più santo e più felice. Fu insensibile ai pianti dei poveri, che 
vedevano dissipali i loro padri , ai sospiri degli infermi che miravano 
allontanali dagli ospitali i loro confortatori, ai gemili degli orfani e 
dei fanciulli, che più non videro i loro benefici educatori. « Vedemmo 
le chiese convertite in istalle e in teatri, entra qui un buon testimonio, 
il cullo esterno proscritto, cacciati dalle loro s> di vescovi e parrochi, 
fatti ludibrio dei tristi i voli e i patti solenni, vuotali i monasteri di 
religiosi, riempiuto il mondo di apostati •. Chi avesse un bel cuore per 
piangere sulle sciagure che un infelice progresso ha scagliato contro la 
Sposa di Gesù Cristo, prenda in mano la Storia ecclesiastica, getti uno 
sguardo sugli annali della religione dopo la metà del secolo passato, e 
SI ritiri a meditare sulle ruine del regno di Dio; legga le bolle, le 
encicliche, le allocuzioni dei Sommi Pontefici, oda i singhiozzi di un 
Clemente XIII, i gemiti dei due Pii VI e VII; osservi le lagrime che 
bagnarono fino dai primi giorni la stola del regnante Gregorio XVI; 
ascolti i dolorosi accenti, che uscivano delle sue labbra anche solo nella 
ultima sua allocuzione al Concistoro del i febbrajo i836, sulle vio- 
lenze fatte alla chiesa del Portogallo e della Spagna dalle fazioni di 
un esecrato progresso. 

Ma tante ferite nel corpo della chiesa, ne hanno cagionalo delle altre 
alla religione dei popoli. Son troppo de^li, c spesso anche guasti i fon- 
damenti che pianta nel cnore dei nostri giovani coll’ opera dei moderni 
iiislitalori } e fra le seduzioni di tanti esempi e libri pestilenziali. Pevò 
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succede die ausndo le passioni si sTegltsito al primo soffio dell'a'lole- 
scenza, quaiiuu la ragione avida di conoscere comincia a gittar qualche 

3 nardo al di là del cerchio nel quale era stata rinchiusa colla sua prima 
ucazione, rimane presto colpita alla vista di questa lotta universale, di 
questi sistemi che si agitano, delle iostiluzioni che crollano, e sente al- 
zarsi in se stessa i più sinistri pensieri. Felici allora quelli che hanno 
ricevuto semi profondi della virtù e grandi esempj della saggezza^ ma 
tanti altri die sono strascinati da una precoce immaginazione, e da un 
fiero orgoglio, volgono le spalle al sacerdo e che li ha benedetti, per se- 

S uire le diverse dottrine sparse intorno a loro; e vanno ad ingrossare 
corteggio di tutti quelli, che sì dicono ricercatori della verità, i quali 
raccolgono i frutti di tutti questi arbori della scienza piantati dalla mano 
degli uomini per divenir simili a Dio: ma tufi questi frutti sono vuoti 
e amari, onde molti di quelli che avevano provalo a nutrirsene, sentono 
presto die non possono soddisfare la loro sete e la loro fame: e allora 
siedono tristi, o corrono forsennati a tutti i delirj; e, credendo che la 
verità non esista, perchè non l' lianno conosciuta, si addcnrmentano stanchi 
nel sonno letargico dell' incredulità e dell’ iudiOerenza. Elcco la strada per 
la quale sì è introdotta l' irreligione dopo che venne meno quella più 
attiva educazione, che sapeva comiienetrarsi e impadron rsi di tutta l'a- 
nima dei giovanetti. Un calcolo, che potrà dare idea di questo progresso 
dell' in-eligione, si legge in un’opera di La-Mennais, seri t a quando non 
aveva perauco perJmto il cervello ( HiOess. sullo stato della Chiesa di 
Francia): « Allorché nel 1762 le Congregazioni furono la maggior parte 
distrutte coi Gesuiti , che le avevano tormate , e che le dirigevano con 
tanta saviezza, in meno di dieciotto anni vi fu nella capitale (di Francia, 
ma il fatto vale in proporzione per ogni altro luogo) una diminuzione 
della metà di quelli che adempivano il precetto pasquale. Circa lo stesso 
tempo, e per la stessa ragione si videro a poco a poco cader in disuso 
le pratiche di pietà, la visita quotidiana delle chiese, la preghiera comune 
nelle famiglie, presagio troppo certo dell'annientamento della fede ». 

Noi ne appelliamo ai lutti, alla pratica, alla coscienza medesima di 
tutti quelli die ammirono e seguono più da vicino le massime e gli 
esempj del Progresso. Che cosa hanno conservato delle antiche tffeeioni 
e abitudini religiose? Hanm mai fra le mani un qualche libro di pietà, 
linnno alcun segno di divozione nelle loro stanze, fanno qualche pre- 
ghiera , vanno alla Chiesa con eguale frequenza che ai teatro , assistono 
HI divini officj della domenica , si accostano qualche volta fra 1' anno 
ai divini sacramenti ? Promuovono i progressi della santificazione delle 
feste altrettanto che quelli del divertimento e del commercio , che in tali 
giorni ingombrano tutte le strade con viaggi di piacere e carreggi d'in- 
teresse? Osservano le comandate astinenze in un tempo , in cui tanti si 
mostrano carnivori quasi anche alTrattatamente o sfrontatamente nei giorni 
vietati più che nei liberi ? L#a credenza marcia come la pratica della 
religione. Non è che dopo tanti Progressi , che siamo giunti a sentire 
elevala la libertà di tutti gli errori al posto di una discreta e caritate- 
vole tolleranza degli erranti, la libertà delle coscienza al posto delle ve- 
rità e dell'autorità della Chiesa, la libertà dei culli (evviva tutte le li- 
bertà!) al luogo dell'unità, e della divinità della vera Religione, l’in- 
difièreuza al luogo della fède! Sono gli uomini del progresso, che colla 
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scoperta di viaggiare a vapore senza remi siiU’acqua^ e senza cavalli per 
terra, hanno fatto anche quella di viaggiare al cielo senza fede; ron solo amore 
alla sansìmonìana^ adottando la massima che per ottenere P eterna ièlicità 
basta essere uomo onesto, e credere ciò che si vuole. Ah non si può guar- 
dare indietro sui tempi dei nostri avi per confrontarli con quelli che sono 
venuti dopo le rivoluzioni, senza stupire e gemere del cangiamento che si è 
operato nella maniera di pensare e pirlare sulla religione. Il cangiamento 
che vale per milk anni purtroppo è avvenuto in questo .senso! « Un 
tempo fu, alza qui la voce l’antico precettore di un giovane principe {Sou- 
ventrs de Ttuculum. Ou Entretient philoxophiques et religieux de deux 
j4mis^ piès des mines de la maison rte campale de Ciceron)^ in cui la 
società tutta intiera riposava nelle braccia della lede cattolica, e sì lasciava 
deliziosamente cullare fra i canti della speranza e dell’amore. Allora l’uomo 
pas.sava sulla terra per la via die i suoi avi avevano percorsa, senza che 
una parola blasfema’oria venisse a ferire i suoi orecchi, senza che un pen- 
serò di dubbio venisse a spaventare il suo cuore; e come la pecorella die 
s’abbandona alla voce del pastore, sìa die la conduca sul mattino alle pa- 
sture, o la sera all’ovile, il semplice credente marciava sotto il pastorale 
della Chiesa, giovane ai travagli della vita, e veccdito al riposo dell’ immor- 
talità. Ma i tempi non son più gli stessi, e i gkimi son diventati cattivi. Vi 
ha nell’ atmosfera sociale delle nubi e delle tempeste : si mena tanto rumore 
che dalla culla I’ infante lo può intendere. Non vi ha una famiglia, ove la 
fede e l’incredulità non abbiano i loro rappresentanti; non un focolare, non 
una mensa domestica che sieno assolutamente vergini di ogni parola teme- 
raria. La madre la più tenera con tutta la sua smiecitudine non saprebbe 
fere che il suo figlio presto o tardi non si accorgesse die vi ha nel mondo 
contraddizione e scetticismo n. 

A ctmforto di questi mali il moderno prc^^resso non manca di ricordare 
le superstizioni ed i fanatismi della religione dei nostri avi , che ne 
fu alfine espurgata con tanti lumi della filosofia. Noi non difendiamo 
i difetti dell’antica religione, ma concediamo ben volontieri che al pa- 
ragone dei mali di alcune siiperst zioni o fanatismi volgari dei tempi 
vetusti si pesino quelli dello scetticismo e dell’ indifferenza irreligiosa , 
se non si vuol dire per molti anche di-l fanatismo filosofico e dell’em- 
pietà, che ha sofliato nei nostri tempi « 11 fanatismo, dice Bou%eau, 
qnantunque sanguinario e crudele , egli è non pertanto una passione 
grande e forte, die innalza il cuore deli’ uomo, e che non ha d’uopo 
che d’essere meglio diretto per tirarne le più sublimi virtù; al contra- 
rio l’irreligione e lo spirito filosofico e ragionato attacca la vita, effe- 
mina e avvilisce le anime , concentra tutte le passioni nella liassezza 
deir interesse particolare, e nell’ abbianone del io umano; e scava in tal 
modo a piccoli colpi i veri fondamenti di c^ni società. L’ indifferenza 
filosofica somiglia alla tranquillità della morte , ella è più distruttrice 
che la stessa morte ». I nostri avi, non lo neghiamo , erano un poco 
meno civilizzati, ma più religiosi; erano spesso anche fieri e prepotenti, 
furono forse anche dissoluti al pari dei loro nipoti , ma pure , come 
scherzava in alcune indecenti Sestine per una messa nuova un di quelli 
che danno l’ esercizio ed il buon tuoru> della moderna educazione , 

Si segnavano almen colTacqua santa. ■ ■ ■ 
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Si, ripigliamo anche noi, si facevano almeno il segno del crìMiana, 
ai astenevano almen dal mangiare di grasso nei giorni proibiti dalla santa 
Chiesa , si confessavano almeno a Pasqua , udivano almeno la santa mes- 
sa ecc. , e con ciò sì trovavano almeno sul principio della strada del loro 
progresso, che deve sempre cominciare almeno dalla religione, ma i col- 
tiva lori della moderna cìvilissazione trovarono le ali di volare alle cime 
dell’ incivilimento anche senza questi primi scalini, m Non dico, entra qui 
V Amico degli uomini ( Tratt. delle popol. , art. Costumi)^ che i nostri 
maggiori fossero conseguenti ^ ma in onta di tutti i nostri ragionamenti noi 
non lo saremo giammai fuorché nella speculazione. Quegli nomini incon- 
seguenti, e talvolta brutali non soffrivano in loro presenza una parola 
equivoca intorno alla religione, e dicevano apertamente, die un uomo 
senza religione non poteva essere se non un malvagio. Noi più non per- 
cuotiamo i nostri domestici, ma non li conduciamo alla messa, perchè 
non diurno divoti, e non parliamo della religione innanzi a loro che in 
una maniera mollo equivoca. O almeno parliamo spesso molto leggermente 
delle superstizioni popolari. TuUociò pregiudica ai costumi, alla credenza 
ed alla fedeltà pubblica n. Diremo noi dunque che la nostra epoca abbia 
compito un vasto Progresso, se per la stella che si vuol chiamare libertà 
o civillzz.'izioiie, ha perduto di vista un'altra stella , che dirigeva i secoli 
dei nostri antenati, la religione e la fede.’ 

Se si volesse credere a certi tratti dei loro giornali o delle loro aringhe, 
parerebbe anzi che gli uomini del Progresso sieno a questi giorni più die 
mai caldi e generosi per la religione. Non si udirono mai più magnibei 
eli^i del cristianesimo^ non risuonarono mai piagnistei più cordiali di 
quelli die scorrono dalle pupille di questi nuovi coccodrilli , i quali pal- 
pitano del timore che i dogmi sieno per finire^ e che il cristianesimo sia 

Ì ^uasi morto o per motire. Bisogna sentire allora i disegni e i voli che 
orniano per richiamarlo a nuova vita e farlo rinascere nella purità circon- 
dalo dai lumi del secolo, questi novelli ristauratorì che contemplano il vero 
e il divino alla punta del loro pensiero, come quei poveri monaci scismatici 
del monte Athos contemplavano il lume increato alla punta del loro naso^ 
m.'i questo non è per noi die una prova novella del decadimento della 
religione, che si vorrebbe assoggettare alle lezioni di una superba (ilosofia^ 
e fjercìò siamo obbligati di gridar Imo colle parole di uu altro oscurante 
Ami de la Religione 2 marzo 1835): m Genj sterili. Narcisi btosofi : 
eterni contemplatori del vuoto in voi stessi, cessate almeno dai vostri 
iàstìdìosì elogi del cristianesimo che vi ha nutriti : noi amiamo meglio le 
vostre ingiurie, che le vostre oratorie ammirazioni e le vostre tenerezze 
di stile : ciedii che andate a tentone in pieuo giorno dicendo, seguite noi : 
che deplorate il line del cristianesimo cantando vitloiia , tenete per voi 
la vostra pietà : noi uomini di convinzione non pretendiamo fare della verità, 
ma Tabbiaino ricevala pura per trasmetterla pura. Voi audate colla vostra 
filosofìa, passate pure con alterigia avanti l’Arca; ma guardatevi di toc'f 
care alle tavole della legge, perchè i nostri profeti e i nostri dottori si 
leveranno da tutti i secoh contro voi per confondervi, conducendo in testi- 
monianza tanti nemici vinti avanti di voi m. Non si può esprimere tutta la 
smania che provaiiu i conduttori di ogni progresso per islender la mano 
di Osa sull’Arca del Testamento. Se da qualche angolo del cristianesimo 
suona una voce di novità o di cangìameulo nei metodi della Chiesa, alzano 
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Subilo cii orecchi come il cavallo di Giobbe, e salutano da lontano coi 
loro nitriti la iiuoTa scoperta più lietamente che ì magi di Persia non 
•aiutassero ogni nialtina''il sol nascente. Un professore ecclesiastico di 
Francia, per dire un sol fatto, vogliamo anclie crraere con buona inlenaione, 

C ;rciocchè presto si è ravveduto, addottò un nuovo piano per dimostrare 
verità della rei gione , come se non sieno più atti nel secolo xix quelli 
che hanno sconiitto tanti nemici nei xvui; e dalla Francia e dall' Italia 
fu celebrato subito, almeno per poco tempo, come se ibsse il ristauratore 
dei sacri siudj. 11 suo piano abbandonava o rovesciava tutte le prove che 
•inora si sono riguardate decisive in favore della parola di Dio, la ragione 

C rivata e la tradizione pubblica; le profezie ed i miracoli^ «e rilegando 
I rivelazione , scriveva l'Àini de ìa Relìgion , nelle regioni inaccessibili 
allo spirito umano, appostava il pirronismo alle porte della Chiesa per 
interdirne l'entrata a quelli che sono al di fuori; ma non imporla, si volle 
che tosse l'ideale perfetto di una buona filosoBa cattolica, che si chiama 
pomposamente Fitusofia del Pi-ogiesso •>. Non si vuol conoscere nemmeno 
culla storia e col naufragio di tutte le sette, che le novità non possono 
stare sopra i flutti del mure, sul quale veleggia la navicella di Pietro. Non 
si saprà spesse volte che cosi s' intenda, ma è novità, tanto basta, vi 
deve essere nel Progresso: e se fosse anche in mezzo ai più aspri scogli, 
essi vi navigano più arditamente die gli Argonauti alla conquista del vello 
d'oro. Se ancora si degnano di professare fra tanti lumi il cristianesimo, 
non è che col patto di rimpastarlo tutto, e di adattarlo al gusto del se- 
colo, die non vuol uper tanto di Chiesa, né di osservanze religiose. Invece 
di richiamare gli animi all'antica fede, all'aulica pietà, e alle dottrine 
e alle praticlie antiche venute meno per la corruzione degli ultimi tempi, 
vogliono erigere un nuovo cristianesimo per adattare la verità all'errore, 
la santificazione della depravalezza lasciando da parie! suoi doveri, le sue 
leggi di privazioni, le regole dì ubbidienza, i misteri della fede, gli eser- 
cizj del culto e della pietà , preiidouo la inorale dell' Evangelio , il suo 
amore, la sua umanità, la sua libertà, tuttoiiò che ba portalo agli uomini 
di bello e di amabile ; ed ecco già falla la giovine religione , cosi pura 
e leggiadra a con4derarsi, cosi facile a praticarsi , che è proprio^ un 
peccato il non addultarla generalmente in luogo del vecchio cristianesimo. 
£fU è modellala tutto sopra i bisogni del secolo: noli impegna a nien- 
te, non impone verun sacrifizio, non si occupa die dei benetìz) tempo- 
rali per non portare troppo lontane le nostre speranze negli eterni: co- 
mincia e finisce tutta in un movimen'o sentimentale invernicialo di fi- 
losofiia e dì misticismo. Così non v'Iia più nè cattolici nè protestanti, 
e quasi neanche musulmani: la religione di lutti è lì’Amoie , senza ba- 
dare nemmeno a quel detto già troppo vecchio di s. Agostino: Nemo 
diligit (jui non aedit (Traci. 83 in Evang. s. Jonn.). religione non 
deve piu essere che Amore ^ e quello della donna (coi Sansimonìsti ) un 
poco più che quello di Dio , perdiè dove si contentassero d< ammettere 
1' amore di Dio e del prossimo fra gli elementi della religione , non v’ ha 




piu salutari inslituzioui. Sia T amore die si predi* 
dottori non merita di esser confuso con quello dei santi ; è un nuovo* 
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elemento die deve produrre ^ se non si vuol dire una nuova religione , 
una grande rislaorazione del vecchio cristianesimo. 

Possiamo ben dire e gradare noi poveri lucifughi , che il cristianesimo 
non ha bisogno di ristaurazione , ma sì piuttosto i cristiani ; che il suo 
progresso è nel conservarsi immutabile e intatto fra le innovazioni che 
si sono sempre sforzate di estenuarlo e di corromperlo^ la nostra voce 
non è ascoltata , anzi è derisa solennemente dai sapienti dei due mondi. 
Nella Rwjte des deux tnondes (fase, di dicembre i834 fu disprezzalo 
per questo principio anche il Manzoni. «Ogni idea di riforma nella fede , 
diceva il Manzoni nella difesa della morale cattolica contro il Sisniondi, 
è una cosa impossibile ed empia » e diceva molto bene: ma il giornalisla 
soggiunge: * Colpire col nome di empio ogni tentativo di riforma nella 
fede è negare positivamente il progresso^ è un pretendere per conseguenza 
di petrificare lo spirito umano in una forma usata, e necessariamente 
transitoria». Sentite come la sa lunga? Vuole che sia transitoria anche 
la parola di Dio, per seguire il Progresso, malgrado che sia stato detto : 
Coeìum et terra transibunt , verbo autem mea non preeteribunt. Eh ha 
ben trovato egli il modo di uscire da questi ceppi ' Ècco il d segno che 
propone il giornalista medesimo per ajutare il progresso, da cui deve nascere 
bella e lucente , come il vitello d'oro del popolo ebreo, una religione pro- 
porzionata ai lumi del secolo. « La scienza fornirà all'arte la materia prima, 
l’arte taglierà la statua e la idealizzerà : dall’ alleanza inevitabile e vicina 
di queste due potenze, troppo lungo tempo rivali, nascerà la religione 
deiravvenire M. Ma bravo! Da parte Dio e i profeti, Gesù Cristo e gli 
apostoli , la Chiesa e i pontefici , la religione non è più la loro opera : 
non se ne intendono : stiano da parte per ammirare quella che deve uscire 
dalla fonderìa di due statuarj , la scienza e l’arte! Se questo non è progres- 
so, quale sarà ? Se però questo è il progresso dei due inondi , non sap- 
piamo dove mai possa salvarsi quella poca verità che resta ancora sulla terra! 

Ma la verità adesso non è più che una parola di convenzione : più 
niente di positivo innanzi agli illuminati della moderna fìlosoha , parti- 
colarmente sulla religione; lutto piega al progresso, e piega in maniera 
di capovolgere dai fondamenti il cristianesimo per fabbricare la giovane 
religione. Una volta la Sttpremazia, non tocchiamo tampoco Vlnfaìlibi- 
Vtà , la Supremazia almeno del romano pontefice , come lo fu , e non 
poteva non esserlo, fin dagli apostoli, si giudicava la base della religione 
cattolica : adesso al contrario si chiama una supremazia arbitraria che 
la separa radicalmente dal cattoUcismo. Che amabile raftolicismo deve 
mai essere quello da cui ci separa la supremazia dei Pontefici ! Sicura- 
mente l'unione liberalissima di tutte le sette , di tutte le apostasie, di 
tutte le credenze , di tutti i riti, compreso anche il deismo, di tulli gli 
animali ìnsomma lasciati giù nel lenzuolo che fu mostrato in visione a 
s. Pietro. Oh (leccato che la santa Sede ci separi da cosi bella cattoli- 
cità ! Una volta si pensava, e la storia lo mostra, che gli Ordini relì- 

E iosi erano stali inspirati e appoggiali dalla Provvidenza nelle epoche più 
isognose della Chiesa, e che tra questi, la Congregazione dei Gesuiti, 
oltre gli altri suoi grandi ometti, era stata appunto suscitata per difen- 
dere il cattolicismo contro la invasione del luteranismo: adesso si ha 
scoperto, che la creatone della Società dei figli di Loiola fu il colpo 
più funesto al cattolicismo. La famosa Costituzione civile del Cleto di 
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Ftnncia^ instiluila dalla rivoluzione, fu giudicala da tulli erronea, scismalira. 
sovversiva della gerarchia e della disciplina ecclesiaslira, e però cleleslata dal 
più dolio Clero e condannata dalla Chiesa cattcìlica : ura al contrario si torna 
a lodarla siccome l'opera che si sforzava di stalnlùv V antica possanza del 
cattolicismo. Si velie che l' autore sì fissa sempre nel cattolicismo e 
ne ha colpito assai bene l'idea che ne ha dato il Progresso. Questi 
ed altri simili commentari si trovano sparsi in mille opere dei nostri 
giorni , e noi lì prendiamo letteralmente da due soli articoli Concordato e 
Congregazione del Repertorio di cognizioni utili, o Dizionario della Con- 
versazione e della lettiun, che dopo l'edizione di Ij’psia, si riproduce con 
aggiunte di nuovi errori a Parigi, e si loda anche in Italia, perciocché simili 
u|iere sono all'ordine del giorno per esser lodale e propagale, come lo fu un 
tempo la Biblioteca di Nicolai, e V Enciclopedia di Diilerot. Chi può imma- 
ginare tutte le cognizioni utili che restano da ricercare in (juel Repertorio, 
particolarmente sulla religione; e per analogia dello stesso criterio anche sulle 
altre materie o scienze umane? Ma dopo tante cognizioni e scoperte crediamo 
noi che vi possa esser luogo ancora a nuovi progressi ? Anzi sì , e che pro- 
gressi ! Niente meno che la depressione dei costumi religiosi dovuta al pro- 
gresso della civilizzazione. 

Sarebbe mai questo dunque il progresso degli ultimi tempi predetti in san 
Luca (18. 8) da Gesù Cristo: Filiiis boininis veniens, putas, ìnvenietjidem 
in lena? £ ancora quel M. Mailer che vuol avere l'oiior di conchiudei-e da 
pari suo questo argomento: Dans les temps modernes, gràce au propiès 
{fune civUisatioH génémle, d' ime certame facilité de mceurs et d ime 
sorte de scepticisiiie qui V accompagne , P action des mceurs religieuses est 
qffaihlie au point, <jue c’est en generai Vélcment politique qui domine de 
nos jours (c. 4). Si |>uò parlare con più leggerezza! Che aromatico impasto 
di preziosi ingredienti per una civilizzazìoiie in progresso con lo scellicisnio, 
coli'ìndeliolimenlo dell'azione religiosa, con il trasporlo perla politica! Lo 
scetticismo, cioè la negazione della certezza o della |>ersuasione (già s'intende 
per la verità della religione], è pure un raro elemento per il progresso ! Ed 
a promuoverlo sempre più il signor Inspeltrre ne dà un esempio egli stesso 
abbastanza luminoso alla gioventù, mentre chiama in dubbio anche la divinità 
della riveiaz one inosaica, dicendola (c. 3) un Etsais audacieux. ou divin, e 
IVI osé un crèateur. ou si Fon veut, organe (Time législalion qui osa pivcla- 
mer Punite de Dieu. Pare che esso propenda a creilerlo un creatore o in- 
ventore audace del monoteismo: se si vuole poi (si Pon vent) si creda pur 
anche l’organo di una legislazione che osi) pr<K-lamare l'unità di Dio ne'tcmpi 
di un politeismo universale. Non si comprende jier altro ancor bene da chi lo 
f accia suonare quest'organo; perchè se si deve intendere da Dio, non suona 
liene coll'espressione qui osa proclamer. Questo sì almeno merita il nome 
di scetticismo applicalo al progresso in grande, giacché non si tratta di ipiesla 
o quella verità particolare, ma del fondamento di tutta la rivelazione divina! 
Mette spavento il sentire l'Inspellore generale della pubblica istruzione dì un 
r^no cristiano, che si congratula con il progresso della civilizzazione, perché 
appoggiandosi allo scetticismo ha indebolito l'azione dei costumi religiosi per 
trasferirne il dominio all'elemento politico I Dove andremo noi con questo 

Ì iri^esso 1 V ce qui dicitis malum bonum , ponentes tenehras lucem , et 
ucem teneb/as: ponentes amarum in dulce, et dttlce in amaram (Ezecli. 
38). 




CAPO OTTAVO 

POLITICA. 

Oercliiamo per tulio questo benedetto progresso, ma dopo una prima 
e breve comparsa col materiale incivilimento, non lo vediamo più pre- 
scnlar.si, nc io possiamo trovare in alcuna parte: 

Come l’nraba renire 

Che vi sia ciascun lo dire , 

Dove sia nessun lo sa ( Melatfosio .) 

Se non che M. Mailer ne avvisa, che si è distaccato dalla religione, 
ed lia lia.'feiito il suo domicilio nell’ c/erMC»to politico: ainliamo a cer- 
carlo in questa sua nuova magione, dove ccriamente deve essere arri- 
vjto non so che di grande, perclié è troppo il fracasso che vi si sente. 
Osserviamo adunque se almeno la politica sia in progresso. 

Se la moltitudine degli scrittori e dei giornali di politica fosse un 
mezzo o almeno un indizio del vero progresso di questa scienza, per 
veriià non sarebbesi mai più trovala in tanto splendore come nei tempi 
presentì. Quanti politici da Montesquieu sino a M. Matter, dal calzolajo 
che fabbrica le scarpe ai Elosofi sino al ministro di stalo! Noi ci tro- 
viamo proprio in un formicolajo di politica. Un torrente di articoli, e 
(li trattali politici fu rovesciato sull’Buropa; ma par di vedere in lutti 
questi una de.solanle innondazione die porla il terrore e lo scompiglio, 
più che una feconda irrigazione. Alcuni pochi scrittori più celebri e più 
sensati, siccome un Haller, un De-Mais(re, un De-Bonald, si sono 
sforzali di richiamare e di rinserrare nel suo primo canale questa spa- 
ventosa innondazione; ma le loro opere sono lasciale da parte, gli ar- 
gini che hanno alzalo coi più robusti prìncipj della verità, della storia, 
e della politica originale, non polendosi abbattere, sono evitati, ed il 
torrente continua le sue ruine. 

Questo linguaggio certamente non introduce al progresso; ma chi 
può segnare un progresso della politica nella confusione e nei travia- 
menti, Ira i quali fu sirascìnal.i per i capegli da lutti i cospiratori! fi 
preteso progresso prende le mosse da un così detto contratto sociale f*), 
ili cui si menò gran rumure nel secolo passato, e che nel presente, 
dopo una lunga e infelice esperienza, comincia a chiamarsi tute fiction ; 
ma questo supposto conlraiio-//(7/ù/i è fondatu sopra un latrocinio: e da 
un latrocinio il progresso? E un latrocìnio il p>ù sacrilego quello di 

C*) Chimnisino qui una troperla del progresao il contralto sodate, ma questa rliimera 
A liill'tllro che una scoperta della moderna fìlosolìa : ella i un errore dell'antica eresia; o 
ritorna qui ancora il rimprovero fnlio ai sonsli fin dal principio di questi comi, che lungi 
di avero inventalo, non l.an cli« copiato anche nel male. Il eonlrallo sociale e la sovranilA 
del popolo predicata con tanto ardore dal Ginevrino, era gii confutala villoriosaraente un 
secolo prima dal sommo Bossuel, contro il ministro Jurien, nel suo ^overlimento ai 
Proleslanli. E se tanti che trovano il progresso nelle ciancio e nei sofismi del moderno 
liheralismo, si degnassero di riveder qualche volta le opere magistrali dei grandi scrittori, 
SI vergognerehhero di non aver conosciuto più presto la bellezza delle verità primitive, 
che aveano sprezzale, e ta leggerezza o l'assurdità delle menzogne die li hanno sedotti. 
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loglicre il potere a Dio per dai lo ai /jofiolo sovrano', è una barbarie 
degna di un brigante più che di un filosofo o di un dottore di umana 
legislazione, quella di volger le spalle al padre per contrattare coi figli, 
di chiudere nella sua stanza il padrone per sollevare e far coman lare 
i servi. Ora questa è l’ idea del contratto sociale. ( nostri geometrici le> 
gislalori invece di ascendere, come è il metodo dei filosofi induttivi, 
discendono come si pratica dai deduttivi: ma il lotto non è tanto nel 
metodo, quanto nel punto dal quale si comincia a dedurre. Comin- 
ciano essi il diritto nell' uomo e nel supposto suo stato di natura^ 
dall* uomo disceiniono alla società, da questa alla nazione e al popolo 
sovrano, sempre contrattando; ma il padre e il padrone dove si 
lascia ? Se vogliono andar col progresso della verità e della giu- 
stizia, o devono cominciare da Dio, e discendere per deduzione sino 
al popolo, portando seco il divino precetto, che lo sottomette sempre 
al potere del cielo; o ascendere per induzione dal popolo sino a Dio; 
e là riceveie non già un contratto, ma il precetto e la legge che Dio 
ha pubblicato fin dal principio, e in tutti i tempi, di ubbidire ai padri, 
ai padroni e ai capi suoi subalterni, che ha stabilito a dirigere le so- 
cietà e i popoli. Tutti i pretesi contratti devono sempre essere sotto- 
posti e regolati da questo precetto. Quando anche i luogotenenti di 
Dio sulla terra mancassero eglino- stessi al precetto che ha loro fatto 
di governare per il bene dei popoli, questi non possono perciò violare 
il proprio precetto, ma devono sempre appellarsene a Dio, non ai 
pretesi contratti e alle barricate; devono pregare, gemere, soffrire 
innanzi a Dio, e per amore di lui, finché si degni egli stesso di sol- 
levarli: giacché tutti i precetti o contratti che si volessero denominare, 
sono sempre sotto la sua potestà e guarentia: ogni potere é da Dio, 
che tiene lo scettro dell'universo, ed é più vicino che non pensiamo 
per intervenire tra i popoli e i governanti. Ma la politica, che al dire 
di Malter, ha rapito le redini alla religione, la politica di cui auno 
calde tutte le teste invasate dalle illusioni di un preteso progresso, non 
marcia con questi pi incip}, dunque non marcia colla verità, dunque 
non é col progresso. 

Marciasse almeno colla sua propria teorica del contratto. Ma dov’é, 
dove fu mai questo contralto in tutte le passate e presenti rivoluzioni 
della politica liberale? Una setta segreta , un branco di sediziosi salta 
in piazza con i settarj che aveva preparati, e con un popolaccio, che 
in quel momento é sollevato e sedotto, si fanno le barricate, si arma 
le braccia di questi eroi con i selciati delle contrade, ed ecco fra po- 
che ore fatto il contrailo sociale. Una città fa il piacere di contrattare 
per cento, i giovani di una università, e di qualche scuola politecnica, 
comprendiamo anche molti professori, i garzoni delle botteghe, gli ope- 
ra} di qualche opificio e gli articolisti dei giornali, che temono il sommo di- 
sastro per una nazione di essere sottoposti ad una censuia, lutto questo 
fiore della nazione, cioè venti, trenta, quaranta mila in.soigenti si in- 
caricano di contraltare per trenladue milioni di un popolo pacifico, che 
lesta stupefatto’ al sentire che il piimo contralto é laceralo, e il nuovo 
é già fatto e sottoscritto , senza che esso abbia dovuto incomodarsi per 
niente affatto, fuorché per pagarne i sensali e le poche spese. Volete 
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vederlo in giorni più quieti e meno gloriosi, cioè quando è già fatto 
e pubblicato, per osservare come si mantenga il famoso contratto so- 
ciale? Eccone un saggio nella Spagna: un generale pone in istato d’as> 
sedio tutta una Provincia. Perché una misura così violenta ? Per- 
chè si possa liberamente conservare e propagare il contratto di Cristina 
e d’ Isabella II. Se un padre non consegnerà il figlio che fugge (insen* 
sato!) alle insegne della libertà, sarà fucilato. Se un fratello, un amico 
daranno ricovero una sola notte all’amico o al fratello, che siegue le 
bandiere di don Carlos e pugna per la monarchia della legittimità, sia 
fucilato. Perchè una condotta così minacciosa? Per contrattare libera- 
mente. Volete vederlo di nuovo in tempi ancor più tiaiiquilli? Osser- 
vate dove fu già costituito sotto gli auspicj della libertà e dell’ egua- 
glianza. Troverete che pochi elettori eleggono alcuni deputati; e questi 
fanno, mantengono, modificano come lor pare il contratto sociale di 
tutta la nazione. Ma poi queste stesse elezioni di pochi e fra i pochi 
sono poi libere, proprio liberissime e perfettamente d'accordo coll’or- 
todossia del santo Padre di Ginevra? Dimandatelo agli agenti delle as- 
sociazioni e delie sette liberali, ai capi e alla cassa della Propaganda 
rivoluzionaria, o dei ministeri che si trovano obbligati a queste dottrine. 
E i contratti che vanno a stipulare questi rappresentanti sono poi 
sempre inspirati dal voto generale della nazione, e conformi ai suoi 
bisogni? Potete ben credere che il soffio della fazione che spira sulle 
elezioni vorrà accompagnarli fino alle camere e sulle tribune. Ah po- 
veri contralti sociali! Bisogna però confessare che i suoi difensori sen- 
tono ancora i rimorsi della coscienza, gìacchò si sono alfin persuasi di 
chiamarlo una fiction. 

Ma quando pure non fosse in progresso colla finzione della teorica; 
la cara e dominante nostra politica potrebbe forse esserne colla realtà 
della pratica. Sebbene un latrocinio non possa produrre una vera pro- 
sperità, né una pianta cattiva possa mai dar buoni frutti; vediamo 
cionondimeno se vi abbia un progresso nelle conseguenze della teorica 
del popolo sovrana. Non si spaventino i politici del progresso, non in- 
tendiamo di portare in questi conti l’ immensa partita dei mali delle 
passate rivoluzioni, figlie legittime della politica dei contratti. Noi non 
mettiamo sulle bilancie i fiumi di sangue, gli spogli, le persecuzioni, i 
sacrilegi, gli scismi, le sceleraggini d'ogni maniera, che quelle hanno par- 
torito e partoriscono tutte le volte che si riproducono fra i popoli ci- 
vilizzati dalle arti più che dalla religione. Veniamo a considerare le be- 
nefiche conseguenze di questa politica in tempi meno procellosi, quando 
ha passato le crisi de’ suoi magnanimi sdegni, ed ha pubblicato le sue 
felicissime costituzioni, aperte le sue Camere, organizzali i suoi mini- 
steri e le sue opposizioni; quando insomma si è già ben adagiata sul 
centro e sul destro o sinistro lato per governare col movimento o col 
giusto mezzo. Quali sono allora i suoi benefizj? — Buone leggi. — Oh 
chi può vantare queste gran buone leggi? Noi rammentiamo ancor gli 
scompigli di quelle ouuve età dell’oro fra noi ricomparse sul fine del 
passalo e nel principio di questo secolo , nelle quali « un diluvio di 
leggi ecclesiastiche, politiche, economiche ingojò le istituzioni degli avoli 
più riverite, suscitò le passioni più impetuose, le cupidità più io:fana- 
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bili, le persecuzioni più atroci.» Buone le^P Ma il principio o l’em- 
pietà (li proclamare la lefitte atea, non ha cominciato che coi progressi 
della nuova politica; e con questo principio sicuramente avremo più 
leggi cattive che buone, se è vero il concetto del profeta : Nisi Domi- 
nus eustodierit eivitatcm, JrUstm vigiltU (]ui caslodit euin. Sotto gli auspici 
appunto dell'infernale principio della legge atea, e coll’organo di 
una politica che ha piantalo la sua officina delle buone leggi in mezzo 
alla Camera, una nazione cristiana, nella quale la religione cattolica fu 
riconosciuta almeno per la religione della gran maggioranza, ha dovuto 
soffrir la vergogna e inorridire al pericolo di vedere adottata la legge 
che ristabiliva il divorzio in onta della religione dominante , legge pa- 
gana e musulmana, votata per ben tre volte da’ suoi deputati nel san- 
tuario della moderna civilizzazione, legge la più contraria ai buoni af- 
fetti ed ai maggiori interessi della famiglia e delia società, legge impo- 
litica , barbara, immorale, condannata per la dannosa e vituperevole 
esperienza che ne avevano fatta , dai più saggi anche tra i romani 
(Opere filos. di Home t. 6 pag. 3ao ediz. del t^88). 

Ma senza parlare dì questi ed altri casi di leggi balorde e strane , 
le buone legislazioni che potessero avere coi voti di tanti legislatori in- 
camerati, si possono avere egualmente da un principe buono, che le 
matura in buon consiglio , più che da una Camera numerosa , se non 
voglia dirsi tumultuosa, nella quale molti sono inesperti o negligenti, 
altri capricciosi o parziali, altri caldi e inconsiderati, i quali tutti in- 
sieme raggirati dalle fazioni e dall’eloquenza ingrossano spesso una mag- 
gioianza, che impone delle leggi precipitate e nocive alla nazione, e con- 
dannate dai più saggi e dai veri amici della patria. Si tiene l’abuso del 
potere nei re che non portano il trono in mezzo alle Camere, ma noi 
temiamo più quello che nasce fra i trambusti delle assemblee costituite. 
Pensiamo inoltre, che quando pure con freno di queste si possa impe- 
dire qualche volta il male, si osta anche più spesso al bene, che i re 
farebbero ai popoli, senza i legami e le difficoltà di queste deliberazioni. 
Chi ha maggiori mezzi di conoscere i bisogni dello Stato, e le appli- 
cazioni di leggi opportune? chi ha maggiore interesse di assicurare con 
queste l’amore e la prosperità dei popoli, i deputali dì una tornata, e 
mandati spesso dalle fazioni particolari; o il prìncipe ereditario che vede 
il passato, e mira con sollecitudine sull’avvenire del suo impero? Noi 
siomo passati nel volgere di pochi lustri per mezzo a tutte le forme di 
governo: abbiamo osservato da presso i Corpi legislativi Juniorì e Se- 
niori, i Senati, piu da lontano le Assemblee Costituenti, le Camere 
Alte e Basse, ma fuori di un po’ di fracasso, accompagnato .sovente da 
molti sconcerti, non è mai comparso fra queste rappresentanze una vera 
epoca di prosperità nazionale , che non potesse fiorire altrimenti senza 
la forma o l' apparenza della sovranità popolare (*). Possiamo piuttosto 



(*) So i popoli ilaliani, olire li pica e ti Irinqnilìli degli Stali, godono veri e dnrevoli 
benoGzj di un progreiso fociile, no vanno debitori, piìi cLe lull' altro, li palerai e legit- 
(imi governi, che tono riiiliti agli nnlichi principiti lolle mine delle pastale rivoluzioni. 
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alTennare di aver visto elevarsi fra questi avvenimenti, per opera del 
piò sfrontato assolutismo, costituzioni eminentemente illegittime nella 
loro origine, die toglievano ai popoli beni e diritti molto più ampli e 
preziosi di quelli die esse accordavano: possiamo dire che la vera liber- 
tà, i diritti e le leggi più venerande furono spesso cacciate sotto i piedi 
d’ una maniera la più indegna. Possiamo dire , o piuttosto lo dicono 
comunemente i loro scrittori, mentre lo nolano molli anche Ira i 
nostri, che appunto fra le nazioni dove sussistono da mollo tempo le 
insliluzioni, le leggi e le rappresentanze cosliluziunali, come neU’lnghil- 
lerra e nella Francia , si manifesta e si accusa generalmente un mal 
essere sociale accompagnato dalla corruzione e dal pauperismo, che non 
si osserva l’eguale Ita i popoli, che si compiangono come che giacciano 
ancora nell’abbiezione e nello squallore delle antiche tradizioni ». La 
scienza che costituisce la ricchezza e la possanza della nazione non è 
coltivala a dovere, scrive l’inglese G. Mill; un esercito dì legislatori si 
congrega ogni anno per isianzìare provvedimenti , ed a stento pochi raggi 
di luce giungono a penetrare a traverso le dense tenebre delle due Ca- 
mere «. Si provano spesso dei mali negli stati liberi che farebbero quasi 
desiderare gli antichi tempi del feudalismo; perchè non consìste poi tutto 
il bene nella libertà, e si può dire che negli Stali dispotici, e fino in 
Costantinopoli vi hanno talvolta dei beni che compensano la tirannia. 
« Nel largo circolo, di cui la libertà politica circonda una nazione, vi- 
vono forse e si agitano con maggiore ansietà tulli i bisogni positivi del. 
resistenza, tutte le miserie della vita meno allegerite dalla provvidenza 
delle leggi e dei costumi più isolali in conseguenza della libertà stessa 
che lì rispetta, e li lascia gridare per non contraddire al loro diritto 
di esìstere. Che fa per esempio quelli festosa libertà della stampa, di 
cui gioite ogni mattina nel risvegliarvi , o uomini oziosi; di che vantag- 
gio è questa libertà all’ uomo della fatica, il quale geme .sotto mille 
strettezze e tirannie , cui la sua posizione personale rinserra intorno a 
lui , e che nel penoso suo ritiro pensa che il Progresso universale per 
la libertà non conduce sempre sotto il libero tetto del cittadino l’attivi- 
la , il tiavaglìo e il pane ? » 

Non si sa poi nè anche intendere troppo bene come possano fiorire 
le migliori leggi nei tempi e Ira i popoli dominati da queste teorie, 
dove il buon regime degli stali, o il potere che li governa è sempre 
ondeggiante e battuto da lutti i venti delle fazioni: dove in somma le 
rivoluzioni sono sempre alla porta delle capitali. Cattiva legislazione, 
immoralità del popolo, e instabilità del governo, sono tre cose che si 
accusano e si riproducono a vicenda. Vi ebbero in tutte le età del mon- 
do governi dispotici, monarchici, repubblicani ecc., ma col progresso 
degli ultimi tempi si sono introdotti i governi rivoluzionar) di una 
invenzione interamente moderna ; cioè i governi che hanno , e che 
vogliono avere la felicità di mantenersi in uno stato perpetuo di torbidi 
e di agitazioni. Ceco quanto era riserbato alla nostra infelice epoca del 
Progresso. Un nuovo Conflitto percuote ogni giorno gli Stali e le repub- 
bliche ideali, rhe la sfrenala libertà dei pochi edifica sulla sabbia, e 
distrugge continuamente il brillante tessuto di questa novella Penelope, 
che mai non si termina, o sempre si ricomincia. La libertà politica « 
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troppe pronta a precipitarai , nè sa resistere all' urto delle fazioni, che 
prcseguilano i giusti, e portano in allo i violenti. Dopo che ella soffia 
sull Europa, e lungo le Americhe qual' è la contrada che non sia mi- 
nacciala da sempre nuove tempeste, qual’é il suolo che non sia lace- 
ralo e tormentato dalle rivoluzioni T Ove sono i popoli , che possano 
trasmettere alla ventura generazione le speranze e le promesse di un 
più felice avvenire? Si confessi una volta alla presenza degl’ ingannati, 
e sulla faccia degli’ ingannatori: la libertà non è che un pretesto per 
dominare gli uomini dell’ elemento politico: non mirano che a questo: 
di loro fu detto più specialmente Chomme ne veut pas étre libre, il veut 
'ej/icr; e per giungere a questo tutto è buono, persino il nome della 
libertà. Che se il pruno bisogno delf incivilimento è la pace ( indirizzo 
della Camera di Francia i8j6), perché si ringrazia il Progresso della 
civilizzazione ( gnices au Proff^s...)'àì avere costituito il dominio del- 
1 elemento politico, il quale mantiene o rinnova sempre le turbolenze 
rivoluzionarie? E una delizia infatti il sentire per tutto le scosse e le 
scintille di questo nuovo elettricismo che si propaga fra le nazioni ! La 
gioventù specialmente si elettrizza tutta e si delizia in questo nuovo ele- 
mento, che la distacca dagli studj , dalie occupazioni più utili, dalle 
stesse affeaioni domestiche, c la rende inquieta, torbida, cospiratrice. 
Senza ricordare gli sconvolgimenti più strepitosi, questo spirito politico 
ha cagionato e cagiona continuamente le scene più funeste alle famiglie 
non meno che alle provincie ed agli stati. Quante lagrime nelle fami- 
glie, quanti attentali nella società! Osserviamo un sol fatto, la sola 
scena dei mali trattamenti e degli eccessi che hanno commesso contro 
i loro parenti e genitori, dai quali pretendevano di essere mantenuti in 
an ozioso libertinaggio, gli eroi della libertà, ausiliarii di don Pedro, 
che ritornarono dalla gloriosa spedizione del Portogallo. « Quando si 
sappia ciò che sappiamo (scrive l'ami de la Helig. nella data del 5 marzo 
i835) di queste calamità domestiche, di queste piaghe e di questa cor- 
ruzione prodotta dallo spirito di licenza, al quale la nostra età del Pro- 
gresso ha dato un si forte impulso, si è autorizzati a temer tutto da una 
limile dissoluzione sociale. » A queste scene si possono aggiungere tutte 
le altre che hanno rappresentato qua e là per la Francia , nel Belgio, 
nella Savoja, nella Spagna, in Ancona e fin nell'Egitto i fuggitivi, e 
gli avventurieri deireleme/ito politico dei nostri tempi. Sì, lo stesso Me- 
Aly, che non deve poi essere l’ uomo più scrupoloso per la po- 
hria del paese, ha dovuto aprir gli occhi, e drizzare i mustacchi addosso 
I una folla di europei civilizzati coll’elemento politico, i quali, come 
*1 esprime in un proclama del 4 novembre i835, « poco meritevoli 
nell ospitalità loro accordata, furono spesso fonte di disordini nelle città 
del Cairo e di Alessandria, si permisero d’insultare le autorità locali, 
commisero rapine, contrabbandi, risse, vie di fatto ccc. » Non vi ha 
torse elemento così pericoloso come il politico dove s’impadronisca della 
gioventù, succedendo nei loro cuori al dominio dei costumi religiosi. 

Ma siete dunque, si vorrà dire, tanto insensati di non vedere nem- 
nteno il vantaggio o il diritto, che si conserva con questa politica alla 
nazione di riconoscere, limitare o modificare il budget delle spese c 
d Ile pubbliche imposte? — Oh qui colpite proprio nel tavolazzo. Un 
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bel piacere veramente l’ autorità di approvare il ludget col dolore di 
pagar venti volte pìii dell’antica mitissima contribuzione, che si pagava 
avanti i contratti sociali! Qui si vi lia un gran progresso, e si porta 
sempre più avanti ogni volta che nasce una nuova rivoluzione. Alcuni 
sudditi 0 cittadini di un regno costituzionale, che non si credevano ab» 
bastanza liberi, benché lo fossero un poco troppo, hanno fatto una 
nuova e sanguinosa rivoluzione: subito dopo quelle ^ariose giornate 
hanno pagato un buon terzo più di quanto pagavano innanzi. In somma 
le cifre dei milioni e dei migliardi non si ha imparato a leggerle che 
dopo i budget dei contratti sociali, o dopo i progressi della politica; 
e la presente altitudine delle nazioni , di'! godono il sommo vantaggio 
di presentare alle Camere i loro budget, o piuttosto la turbolenza dei 
popoli che si dilettano in queste teorie, par che voglia obbligare a lungo 
di mantenere le stesse cifre anche nei sistemi finanziar) delle altre na- 
zioni meno liberai', ma più pacifiche. Cosi del progresso di un popolo 
sono partecipi anche gli altri! Dove regna l’elemento, o la fozione po- 
litica, si sacrifica tutto allo spirito della setta piuttosto che all’ amor 
della patria: le cose piccole diventano grandi per 11 capriccio settario 
e le grandi e nazionali diventano piccole. 'Vedete Parigi lanciarsi cie- 
camente in una furiosa rivoluzione per vendicare la libertà della stampa 
a favore di alcuni giornalisti, e per abbassare un governo che mostrava 
qualche affetto alla religione del suo popolo; ma dopo conquistati que- 
sti grandi vantaggi, non vedrete già le sue Camere interessate più che 
tanto per 1* economia del budget, o per la vera prosperità della nazione. 
Quelli che danno mano alle livoluzioni, si acquietano trionfanti per 
aver fatta la vendetta di un capriccio politico, e messo in alto i loro 
campioni; e questi dal canto loro si contentano di conservarsi nei posti 
lasciando andare, o facendo andare i budget a che cifra si vuole. Un 
giornale francese de la Béig.) faceva osservare nell’anno pas- 

sato la poca premura che si prende del budget la loro Camera dei 
Deputati: c Essi amano di esercitarsi in tutt’altra cosa. Però i primi 
cinque o sei mesi delle loro sessioni si trovano sempre impicciati in 
dispute oziose ed in discussioni insignificanti. Poi verso il fine quando 
viene il tempo del budget, e che sono tiapassati dalla noja, voi li ve- 
dete assiderati sulle loro sedie curuli perdere l’attenzione e la parola, 
o prendere il loro capello gli uni dopo gli altri, e andarne per le loro 
case di campagna. È allora il momento dei furti salassi per i contri- 
buenti: il loro argento allora cola a onde, e pressoché senza contarlo. 
Le diverse apposiazioni del budget si attraversano allora a gambe larghe 
senza che gli onorevoli deputati delle provincie s’informino tampoco 
di che si tratti, avendo paura di essere presi per ignoranti, a 

Se non pesa molto quella dei budget, ecco un’altra moneta sulla 
bilancia del progresso, ed a favure della nuova politica: — Le opere 
pubbliche e particolarmente le belle strade, che si sono fatte per tutto 
dopo le rivoluzioni. — Oh senza dubbio qui v’ha del buono: si sono 
cangiati i conventi in quartieri, in magazzeni, in dogane, in ville e pa- 
lazzi dei compratori di beni nazionali; si sono atterrate o chiuse molte 
chiese, amplificati o moltiplicati i teatri. Le buone strade e alcune al- 
tre opere pubbliche hanno sentito, non lo neghiamo, quella maggiore 
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iniraprendenza, che spira lalvolla fra le rivoluzioni, le quali andrebbero 
poi anche troppo svergognale, se non lasciassero per tulio che le ruine 
di ciò che hanno scliiaiilato , senza nulla eilificare. Buon per noi, se 
Ira i furori di tante distruzioni, hanno adocchiato in qualche parte an> 
che il bisogno di riedificare: nc abbiamo già dato credito al materiale 
incivilimcnlo delle nostre epoche; sebbene resterebbe qui ancora da 
esaminare, se sia tutto merito del progresso, 0 in parte ancora dei 
nuovi budget. I migliori principi avevano ben procurato questo bene- 
fizio anche prima, o lo avrebbero procurato ai loro popoli anche senza 
il vento propizio delle rivoluzioni e dei governi a progresso. Di più 
sulle strade nuove ha qualche pretesa anche la guerra, clic le promosse 
come già un tempo Ira i romani, per uno scopo militare, e perchè ne 
aveva bisogno a far correre per tanti anni sopra I’ Europa i carri , i 
cavalli e le armale del grande, che aveva fatti tanti progressi, e poi 
cadde sopra uno scoglio per meditare le sue ruine, c considerare la 
voragine, in cui si precipitano tutti i progressi che non sono assicurati 
sulla religione, la verità e la giustizia. Metteremo dunque al confronto 
delle belle strade anche tutte le guerre, lo battaglie, il sangue versalo, 
le campagne e le città desolale, le madri piangenti, le famiglie rovi- 
nate ... finalmente la coscrizione militare. Che bel dono del progresso 
non è questo solo. Se dimandiamo porticolarmenle ai padri e alle ma- 
dri, lo valutano senza dubbio per il prezzo di tutte le belle strade, 
compresa anche quella del Sempione, da cui sono discesi tanti pro- 
gressi. — E la gloria militare delle grandi armate e delle grandi na- 
zioni che le rinnovavano e le vestivano lutti gli anni, la computate 
per niente a conto o a saldo delle lagrime delle madri, e dei danni 
delle guerre? — Senza dubbio la computiamo; e ammirando ancora 
gli avanzi raccolti dai campi di Spagna e di Russia benché oscurati un 
poco anche dalla polvere di Lipsia e di Waterloo, noi la computiamo 
almeno come quella dei Vandali e degli Unni, che invadevano i re- 
gni pacifici, e portavano il ferro e il fuoco tra i popoli afflitti e spaventati. 

Senza più dunque riunendo la teorica e la pratica della moderna 
politica, ci pare di vedere tult’ altro che del progresso. Ella è colpita 
sopra tutto da un vizio, che farà sempre abortire la speranze di un 
vero progresso nella felicità dei popoli, il vizio 0 il fanatismo di appli- 
care a tutte le nazioni, che non hanno tra loro alcuna rassomiglianza, 
instituzioni che sono le più mal applicate anche ai popoli meglio di- 
sposti e preparati. « Vi ha un piccol numero di principi coi quali nel 
nostro secolo si pretese di poter raggiungere ogni cosa, di regolar lutto, 
di tutto decidere. Ma questi principi sono incessantemente conihattuti 
e contraddetti dall'Immensa varietà della natura che stabilisce Ira i po- 
poli una quantità di differenze individuali e locali, che non si perdono 
mai impunemente di vista. L’arte del legislatore e del politico consiste 
nel coglierle , nel valutare la loro azione e nel vedere ciò che esse 
gli permettono e gli proibiscono d’intraprendere. Voler fondare tutti 
i popoli nelle medesime forme politiche, e pretendere che non vi ab- 
bia che una sola costituzione, la quale possa e debba servire di regola 
e di modello, è quanto voler tormentare la natura , e provare di non 
conoscerla ; è un tentare dì sottomettere l’ immensità alle piccole di- 
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menzioni di uno spinto limitalo; è un voler far subire ai popolili sup- 
plizio immaginalo da Procuste. » ( Anrillon, Rèvolulions du sisthème po- 
liti que (C Europe). Colla smania di questo assurdo principio si è fatto 
piegare lutto l’Occidente dell’Europa alla politica dei contratti, e delle 
costituzioni chiamale liberali. Le ìnslituzioni dell’ Inghilterra sono buone 
per tulli, per la Francia, pel Belgio, per il Portogallo, per la Spagna: 
e si delira pensando che non siano finalmente trovate buone anche per 
l’Italia. « Moi non disperiamo delta natura umana al punto di credere, 
soggiunge qui un Pubblicista dei nostri giorni (Giornale di Francofone 
ab dicembre i835), che ne’due campi immensi, di cui componesi l’Eu- 
ropa, da un sol lato siano le tenebre, e dall’altro la luce; e che qui 
tutto sia verità, là tutto menzogna, né che sussista in politica un solo 
partito onesto, un solo infallibile, un solo che rappresenti la virtù, e la 
perfezione. Noi abbiamo vissuto abbastanza, la Dio mercé, per trovare 
dappertutto alti lumi , anche presso coloro che non pensano al pari di 
noi. E .se il nostro partito é quello dell’ordine, su la nostra fede e il 
nostro culto politico portasi di preferenza verso imponenti tradizioni e 
principi monarchici, ne’ quali crediamo di trovare grandezza, forza e du- 
rata, gli é perché a paragon fatto, é nostra convinzione, che l’interesse 
de’ popoli li condurrà sotto quel venerabile stendardo de’ secoli, che ha 
loro lasciato in retaggio tante glorie e tanti esempi di felicità. Uscite 
dalle volgari passioni, e raggiungete le altezze della storia e della filo- 
sofia. Scuotete le catene che v’ impone un liberalismo mentitore, le cui 
teorie vi abbagliano, e le cui promesse non sono mai avverate ». Noi 
ci uniamo volontieri a questi voti ; ma non vediamo bene che cosa si 
faccia per avverarli. Altronde bisogna stupire un poco della lusinga 
espressa nello stesso articolo per isperare che l’Occidente possa fer- 
marsi nelle sue instituzionì liberali, e perseverare l’Oriente nelle mo- 
narchiche. Il paragone della erezione del Luteranismo senza la distru- 
zione del Caitolicismo non cammina con tutta l’analogia. Anche senza 
invocare la sentenza del portoe inferi non prevalebunt adversus eam., re- 
stano molte considerazioni a farsi prima di credere, che debba fermarsi 
ncU’Occidente il liberalismo, perché in altri tempi si fermò nell’Oriente 
o nel Settentrione il luteranismo. Aspettiamo ancora un poco, se pur 
non si é aspettato già troppo, senza riunire tutti i mezzi per coltivare 
un migliore spirito, particolarmente con una migliore educazione, e ri- 
donare alla religione quell’ affezione che si vanta passala alia politica, 
e poi vedremo se l’ Oriente potrà resistere ai continui sforzi dell’Oc- 
cidente, che soffia sempre in un fuoco divoratore delle antiche instilu- 
zioni. Che mai significa se non la sua brama di accendere tutto l’Oriente 
i^ueir impazienza, che roosira di piantare un suo focolare nella Polonia? 
bi spera per avventura nell’imponenza degli e.serciii, ma staremo dun- 
que sempre coll’ armi sul braccio? E quest’ armi potranno sempre arre- 
stare i torrenti delle rivoluzioni? Una corrotta opinione fa i suoi pro- 
gressi é arriva il momento che è invincibile: una batteria di cannoni 
potrebbe dissipare un nembo tempestoso che oscura tutta l’atmosfera? 
E questi cannoni si può essere certi che sìeno sempre alla difesa ed 
all’obbedienza della buona causa? Un contagio non rispetta nemmeno 
le linee delle armate. Nel presente abbiamo delle armate che possono 
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imporre alle sediaioni , ma intanto die queste ci stanno dinanzi a pre- 
sidio, dobbiamo affrettarci a riedificare le mura della città. Noi ci ver- 
gogniamo per verità di portare avvisi così superiori alla nostra bassezza, 
ma il nastro zelo potrà scusare la nostra temerità: imitiamo gli ebrei 
quando riedificarono sotto Neemia le mura della città santa in mezzo 
ai loro nemici: Una mona sua faeitbeU opus, et altera tenebat gladium 
(a. Esdr. 4* >7)> Questa riedificazione appartiene sopratutto alla re- 
ligione unita coll'istruzione. Tutti gli sforzi, tutte le mani dovrebbero 
riunirsi a questo salutare lavoro, giornali, scrittori, accademie, maestri, 
sopratutto maestri e collegi, instituti religiosi, sacerdoti; sì tutti di un 
solo spirito devono affratellarsi e incorraggirsi per la riedificazione mo- 
rale, religiosa dei popoli. Ma qui è appunto dove l’Europa rimira con 
raccapriccio continuare mai sempre e farsi più dense in molte parti le 
nubi delle future tempeste. Lasciamo fare il tempo e gli avvenimenti : 
il progresso non vi perde niente per aspettare. Ha lasciato fare anche 
la ristaurazione , e ne è venuta la nuova rivoluzione. Si lasciò fare nel 
Belgio, poi nel Portogallo, poi nella Spagna. Il liberalismo non avrebbe 
osato di sperare tanto: 



M» dopo it p*slo ha più fame che pria. 



CAPO NONO 

ARTI E COMMERCIO. 



Ila passiamo a un’altra partila. Gli avvenimenti delle passale rivoluzioni 
hanno impresso un movimento vivissimo, un vero progresso nell’ industria 
e nel commercio dei popoli. — Non si può negare che le grandi scosse, 
e le crisi più tempestose dei popoli e dei governi , fra lauti mali , non 
producano spesso anche il bene di aprire una più attiva circolazione nei 
rami dell’industria e del commercio. Anche il terremoto di Lisbona e 
l' incendio di Mosca devono aver prodotto un simile movimento; e dove 
tanti restarono sepolti sotto le ruine, o erravano ignudi e languenti , si 
vide il movimento dei proprielarj e degli artisti occupali a riedificare le 
disgraziate città, e a fabbricare i mobili delle nuove case. Cosi nelle rivo- 
luzioni fra tanti rovesci e cangiamenti nascono ancora nuovi bisogni , 
nuovi desideri , nuovi u« , e quindi una specie di vera o apparente 
attività nelle arti e nel commercio. Questo è 1 orgoglio dei nostri politici- 
economisti; questo è il vocabolo che riempie le loro bocche — ^rii e 
commercio. — Fino le arti più frivole , le galanterie , le- mode , le vanità 
della mollezza e del lusso si calcolano più che la religione fra gli 
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«■Il menti «Iella civiltà e della pruspeiità iiationale: e il buon Gosu cantava 

( seim. XVI ): 

Tempo gU fu cbe al Tooanle prect 
Si por^ean per aver aaiii inlellelti 
In cadì corpi : ora aeambinlo è il prego. 

^ Odi ^ o Supremo Correttor del mondo: 

Qu.inio puoi, quanto sai, feitili rendi 
' L*^lie ìnYenlire di drappieri e tarli 

In fog^e nuove; coiraeroiidi venti 
Arronipagna per mar, guida per (erra 
* S«*ilve fra i ntclii di montagne e botcbi 

> Abbondiinae inctaurle e trionfdli 

Di allere cuflìe e iventolanii penne. 

} i 

Ma è poi questa la vera prosperità delle naiioni? II popolo? il povero 
■popolo sovrano ha egli guadagnato molto in questo movimento? Coii- 
irontando le reminiscenze antiche colle osservar, oni presenti , noi lo ve- 
diamo ancora colla stessa faccia , se non è forse più smunta. 1/ attività 
e l’accortezza, ossia l’interesse ed il lusso, che hanno fatto un progresso 
nei propri' tarj , impediscono in qualche mo«io quello dei contadini che 
non furono mai più ristretti fra tante appendici. Se si pila di quello 
attaccato alle arti e ai mestieri, nell’ accordare sotto un asptto la po- 
sprazione , non si può a meno di far osservare al confronto anche la 
piaga che prta il progr' sso industriale: « Egli strappa le pplazioiii 
ai costumi ed alle abitudini delle famiglie, ai lavori pacilici e moralizzanti 
della terra ^ eccita il travaglio che eleva tutto ad un tratto, e lascia cadere 
u slraiiiazzone', accostuma al lusso e ai vizi della città uomini che non 
possono più ritornare alla semplicità e alla mediocrità della vita rurale. 
Quindi 51 vedon I masse di oprar] oggi non bastanti, e dimani senza 
impiego, cui la nudità getta in preda alla sedizione ed al disordine «. 
[Souvenirs, impressions, etc., pendant un vojrage en Onent , di La- 
Martme ). 

Quella apparenza di prosprità, che sembra venuta dalle arti, è anclie 
assorbita dalla medesima causà che l’ha prodotta, cioè dal lusso. Questo 
mostro, che divora i proprj parti, ha attaccalo da un mezzo secolo tutte 
le classi della società, e le volge all'effemihatezza ed alia crapula. In tal 
modo il progresso degli artieri dei nostri tempi è dalia mattina alla sera, 
o a darla poco più lunga, dal lunedi alla domenica pr 6oire nella pinpa 
degli abili e nella intempranza di lutti i piaceri . verificando il misterioso 
«■niblenia del serpente , clie inghiotle la prcmria coda (*). Cosi l’iiidigenza 
si asside sempre in mexr.o aU'abbondanza. Citiamo un sol fallo e un ramo 
solo di questo infelice progresso che si distrugge da se medesimo, l'abuso 
dei liquori. In un rapporto della Cassa di Bisprmio di Aniiens si Itigge 
die nel 1854 è stala dispensala { /émì de la Reìig. ^ 9 marzo 1835 ) 
presso ì venditori di bevande di quella città la somma di un milione , 

(*) In tUi» di qoeilo ditordin. t tuto adotIMo nUimamenla in America, e in qtialcli. 
parla ancora della Francia e deiriniibillerra , il proTredirocnlo di dar la merred. della 
a«-!iìmana azii opcraj la mallina del Inuedt , e non la aera del labbato, onde preaerv.;rli 
.Ut Tizio r l.tle HeirubbriaebeaZa e deHa dittipazione. Il rirluoao dura di La ItiKWoucaull 
ba dato reaempiu a fimpulao per iolrodurr. oiu aimiia diapoaizioo. in pzreechi tubili* 
mani!. 
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rinqiianlunmila, seicento ollaiUacìiiqiie iranclii (I.OM.685) p I solo arlScoIo 
aqiuu’ita. Quindi ti calcola che il numero dei liicrliieri presi in qiieh'anno 
ascende a quìndici milioni, ottocento seltanlarpiallronnla, qnatlroceiilo 
novanlatrè (15.874,493) in una città di 40ni. abitanti. Bisogna oen credere 
che non saranno molto al disotto i bicchieri degli altri liquori ; né questi 
avranno ini|)edilo i hiccbieri di vino, c-i quali alternano volonlieri. t^e 
vogliamo un altro esempio anche dell' Inghilterra , si legge negli Annali 
univ. di Fiagf(i e Geogr., voi. I, pag. 83. che a Gla»:ow, cilt.à della 
Seotia, la professione più numerosa è, come lo è a Parigi, quella dei 
venditori al minuto di liquori spiritosi . o se vogliamo dire de'oettoglierì 
di ogni classe: ve ne sono a Glascow mille seicento tredici. Questo infelice 
progresso fa le sue parti in orai altra contrada dei moderni popoli civi- 
iixxati ; e le là in iihxIo che ha 6no inspirato il disegno , che sembra 
bizzarro, e che diremo assai savio ove sìa utile, delle soriefà di tempe- 
ranza^ di cui si narrano miracoli in alcune città dell'America. Nello Stato 
dì Nuova-Yorli, per esempio, fu calcolato che nel solo anno 1830 sì fosse 
risparmiata con questo mezzo la somma di dieci milioni di franchi sopra 
il consumo usitato dei liquori spiritosi^ c'ò che ne attesta nel tempo stesso 
l'abuso e il limedio. Ma questo rimedio o fu molto eifiinero anche in 
America, o è almeno inefficace nell'Inghilterra, dove solo nel 1834 . 
racconta un viaggiatore italiano (Man. di Conv , novembre 1835). quel 
Parlamento creava una coniini.isione per indagare le cause del v zio sempre 
crescente dell'ubbriachezza. «• Il sìg. Buckingam in tale occasione, per far 
note al Parlamento le conseguenze funeste dell'intemperauza, citò un at- 
testato di alcuni medici del Manicomio di Hartwel , da cui risulta che 
dì cento individui ricevuti in tale ospìzio settandiie impazzirono per lo 
stravizzo. Aggiunse che per assicurarsi egli stesso del niimei'o gr.-inde degli 
intemperanti di Londra, ebbe la sofferenza di starsene nn'in'iera giornata 
in una taverna delle princip.ili vìe della capitale; e vide entrarvi 8.800 
uomini, 1,855 donne, 289 ragazzi. Mi assicurai inoltre, disse, che nei 
(fi ièstivi il numero è doppio *, e il proprietario della taverna calcolò cbt! 
vendeva nelU settimana bevande a circa 268,450 uomini, 108,590 donne, 
142.450 ragazzi m. 

Si vanta il progresso delle arti e del commercio anche dal lato delle 
nuove invenzioni e delle nuove macchine che si mettono in esercizio per 
moltiplicanie i prodotti; ma questo medesimo benefizio non si può mettere 
sulle bilancia dei nostri conti senza contrappcsarlo ancor con un male : 
le macchine hanno lasciato senza bvoro gli uomini. Bisogna credere ai 
noti assiomi, che la popolazione fa ostacolo alla popolazione, e l'industria 
all' industria : sicché in questa valle del pianto, cui si sforza invano il 
progresso di cangiare in un paradiso immaginario di godimenti, il bene 
è sempre vicino al male , e gli estremi del gaudio sono (xrcupatì dal 
lutto. La quale considerazione lungi di riscaldare nei desider) di quell im- 
menso pregresso clic figurò sempre nelle teorìdie più che nella pratica 
della prosperità nazionale , ci porterebbe ad amare piuttosto quell'aura 
mediocrità che crea meno bisogni e soddisfa molto meglio ai più ne- 
cessari; che si mantiene con i prodotti deU’agricollura più che dell'indu- 
stria : mediocrità in ogni modo più felice, più costumata e più durevole, 
che tutte le vantate grandezze del commercio e dell'industria, le quali si 
consaniano presto o presto sono invidiale e rapite dalle altre nazioni, lasciando 
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allora i popoli afflitti per i vaatag^i die hanno perduti e per le abitudini 
e i nuovi bisc^ni die ne furono generati. Il commercio .e riiidusiria de^Ii 
Inglesi^ a ragion d’esempio, e già passata anche agli altri popoli, veriScando 
il riflesso di Montesquieu {Grandezza e decadenza dei Romani, cap. 11): 
M Le potenze stabilite con il commercio possono sussistere lungo tempo nella 
loro mediocrità, ma la loro grandezza è di poca durata. Esse s’innalzano a 
poco a poco e senza che alcuno se ne accorga, perchè non fanno alcun atto 
particolare che metta rumore e manifesti la loro possanza; ma quando è 
venula ad un punto in cui non si può impedire di vederla, ciascuno si 
studia di privare questa nazione di un vantaggio che ella non ha acquistato, 
a così dire, che per sorpresa ». 

Si vorrà ben dire un progresso questo passaggio medesimo, o questa gara 
di tutti i popoli per il perfezionamento dell’industria e del commercio: ma 
intanto che voce è mai quella che si ode di un generale lamento in mezzo 
agli anni di tanti progressi? Il Corriere Inglese in un numero dei primi 
mesi del 1829 alzava un grido lamentevole sulla decadenza di tutto il com- 
mercio europeo. « Le notizie dirette che ricevuto abbiamo dalla Francia e 
dalla Germania , dall’ Irlanda, dalla Scozia e da differenti punti deH'Ingliil- 
terra sono relative all’incaglio del commercio ed aH’nnguslia che ne è la na- 
turale conseguenza. Questa esistenza simultanea d’angustia è straordinaria e 
quasi senza esempio nella storia delle nazioni. Il commercio sinqui non ne 
era stato attaccato che parzialmente. Una nazione aveva sofferto qualche 
rovescio; ma il male non era relativo che a questa nazione; molte altre fio- 
rivano mentre quella decadeva. Ma ora l’incaglio del commercio e delle 
manifatture in ispecie sembra essere quasi europeo*. Come si spiega dunque 
un tanto decadimento fra tanti pregressi? Altri hanno voluto accusarne la 
cessazione e la diminuzione d^lt aurei tributi che mandavano all’ Europa 
le miniere dell’America; e una simile causa, ciò che non sarebbe che troppo 
giusto, promuoverebbe almeno il progresso del nuovo mondo, nell’atto che 
minaccia una crisi spaventevole per te arti e per il commercio del nostro 
continente, privato in tal modo del numerario che lo manteneva. Ma senza 
rinunciare a questa medesima causa, noi ripetiamo di nuovo, che Tiuduslria 
fa ostacolo all’industria , e che il presente decadimento è prodotto dallo 
stesso progresso, il quale ha cagionato un doppio disassesto nella pub- 
blica economia, quello dell' industria in confronto dell’agricoltura la 
più utile delle arti ; e nella stessa industria quello della produzione in 
confronto della consumazione. Il Giùlich nel suo libro — Dello stato at- 
tuale del coaunercio inglese e del commercio germanico, dimostra che la 
produzione ha sorpassato il consumo, e che la prima, lungi dì provo- 
care il secondo, piuttosto lo rallenta allorché essa eccede una data prò* 
porzione. Con questi principj l’autore predice principalmente all’Inghil- 
terra una luttuosa catastrofe industriale in un tempo vicinissimo; giac- 
ché l’immensa produzione delle manifatture ha cagionato un grande ri- 
basso nei prezzi, che non sono più in rapporto con quelli delle mate- 
rie prime, che l’Inghilterra é obbligata di far venire dall’estero, e che 
non piegano nella stessa proporzione. 

Un risultato finalmente, che é la conseguenza de’ precedenti , e che 
scema un poco la prosperità nazionale, che si vorrebbe attribuire al 
progresso delle arti moderne, é il Pauperismo. Questo vocabolo é di 
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■nora in?enzione perchè è nuovo il soggetto* La povertà vi fu sempre 
e non può non esser nel mondo per tante vicende e 'avvenimenti fisici 
e morali! che la producono^ ed anche per quella legge che ha consa-> 
«rato l’ineguaglianza delle condizioni e delle fortune; ma il pauperismo 
è più moderno, e abbraccia le classi intere della società. Non si vuol 
acgare che le arti e il commercio non abbiano aumentato per tutto 
anche i mezzi; ma li hanno piuttosto concentrati in poche case, che 
dilatati. Il furore industriale ha generato la stanchezza dell’ agricoltura 
t moltiplicato gli operarj, che affaticandosi per anicchire immensamente 
alcuni più grandi capitalisti, produssero nel tempo stesso la propria mi- 
leria abbassando i salar). L’egoismo intanto cresceva e si associava col 
sensualismo per istringcre i cuori. La decadenza della religione spegneva 
negli uni la carità, negli altri la pazienza, la sobrietà, l’ economia, che 
»no i rimedj del pauperismo. In questo modo il flagello si è aperto 
il passo, ed ha battuto più o meno le differenti nazioni dell’ Europa. 
Intanto che si dissipavano i beni della chiesa e dei monasteri le cui 
porte vennero chiuse a migliaja di poveri, si gridò per un pezzo, come 
*• grida anche adesso nella ^agna, (paese fin' ora meno soggetto al 
pauperismo ) che questi beni, uscendo dalle mani forte per passare nei 
pugni vivi, avrebbero fatto circolare un sangue più fluido nelle vene 
del corpo sociale; e molti infatti diventarono più grassi , ma cresceva 
altrettanto la macilenza in una classe più numerosa. L’Inghilterra ha 
provato prima di noi la fluidità di questo sangue composto colle rapine 
dei beni della Chiesa Cattolica. Un illustre scrittore protestante di quella 
nazione si trova obbligato di risalire fino all’origine della riforma per 
trovare le prime e grandi cause dell’ immenso pauperismo britannico, 
il quale forma un contrasto il più lurido e grottesco colle gigantesche 
nccbezze di quel regno, a Noi sappiamo, egli dice, che i preti maritati, 
la mendicità e la tassa dei poveri furono introdotti in questo paese allo 
stesso momento, m m Montando di causa in causa ci costringono (i 
■ali di Cai parla) di arrivare alla riforma, della quale una delle prime 
conseguenze si fu la distruzione di coleste islitucioni monastiche, che 
Come noi avremo più fiate oecasion di vedere, ritenevano i prodotti del 
travaglio ne' luoghi ove si ottenevano, e li distribuivano per tal modo, 
che rendevano la vita del popolo agiata e felice. » (Istor. della Bif 
PmUit. eee. Leti. iv. N. ai. Lett. v^ N. i45). 

Lo stesso panegiriqfa della civilizzaaione portata dalle arti e dalle 
■cienze, M. Malter, confessa questa gran piaga dei popoli moderni pas» 
tali per tanti progressi, che producono tuli* altro che il loro bene. Le 
pauperìtine (cap. iv,) est la piate (fui dèvore pns^ue tous les peuples 
etodtmes. Un altro francese, M. Laforesi, già direttore del deposito di 
■endicità del dipartimento delle bocche del Rodano, in un suo opuscolo 
diretto al ministro dell’interno nel i8a8, intitolato Coup dC Otti ^c; 
(kehiata sulla miseria volontaria , le sue cagioni, i suoi abusi tee. riepi- 
loga un quadro funesto, in -queste parole: a Sopra una popolazione di 
Ireniadoe milioni d’ nomini in Francia si contano cinque milioni di po-^ 
vri in tutta la estensione del termine, mendicanti o vicini a mendicare. 
Genio trenta mila individui per lo meno vanno desolando il regno con 
ogni sorta di depredazioni .... Si trovano più di cento cinquanta mila 
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detenuti nelle prigioni civili e militari .... Sonovi più di sessanta mila 
giornalieri 6gli di mendicanti o bastardi rigettati dai parenti poveri, i 
quali non hanno altro asilo che le osterie, i boschi e le caverne dei 
contrabbandieri ecc. ecc. L’Inghilterra soprattutto, dove trionfarono più 
che dovunque le arti e il commercio, è oppressa da un pauperismo cosi 
esteso, che costa annualmente l’ imposta di duecento milioni di franchi: 
e restano ancora milióni di poveri, che non hanno che pane ed acqua 
per nutrimento, e cenci per vestito, con tutto che vada ogni anno sca- 
ricandosi di molte raigliaja, che cacciali dalla fame e conservando an- 
cora qualche volontà di travagliare, trasmigrano nell’ America. Che più? 
a Stupite, ripiglia il viaggiatore italiano citato più sopra, la soia Londra 
la regina dell'industria, conta ii5 mila ladri, 3o e più mila meretrici, 
ii8 mila mendicanti ». Ecco il Progresso della civilizzazione prodotta 
dalle arti! (*j 



CAPO DECIMO 

VITA UMANA E POPOLAZIONE. 

Ma non abbiamo ancora consideralo il più gran bene deU’uomo. Tulli 
i beni del progresso, principalmente per quelli che non pensano molto 
all’ eterna, sono destinati per la conservazione di questa vita temporale. 
Ora qui come stiamo nei nostri conti? Signori medici, avete più maiali 
adesso o una volta? Ne guarite più adesso o una volta? Via, via non 
veniamo tanto alle strette. Ciò che per altro non si potrebbe dissimulare 
si è, come osserva un moderno ( m. Droz ) , che mentre si ragiona e 
si spera sempre sui progressi delle tecniche loro cognizioni, vediamo 
con rincrescimento variare i principi senza migliorare i risultati. Ripi- 
gliando adunque sul generale, si presentano statistiche da tulle le parli 
di nati, di morti, di matrimoni, di popolazioni ecc.; ma fra tante sta- 
tistiche non ci troviamo che più inviluppali per ìsciogliere il grande 

J uesito se la vita degli uomini sia migliorata realmente o deteriorala 
opo che il progresso è montato sopra il cavallo dell’Apocalisse. Bi- 
sogna ben confessare, che il nostro incivilimento si mostra più che mai 
interessato per la conservazione della vita; ed è un piacere il sentirlo 
predicare e promuovere ogni maniera di miglioramenti per la educa- 
zione fisica deli’ uomo , per la salubrità dei paesi , delle case e delle 

' f'} Onde rìpanre in qnslclie parla at disaaiealo del panneriamo caainnnto indireltamenla 
dallo ilraordinario movinienlo delle arti induilriali, che ai e spiegalo più o meno in molli 
paesi e nazioni ; ai proporrebbe di risalire alla prima cagione del male , Tacendo riBuim 
un poco le popolazioni dalle cil|.i alle campagne, c riconducendo allo poppe doll’agricollura 
madre di Intte le arti o prima sorgerne delle ricchezze, i roisereRi, che le decadenti pro- 
feta ioni iodiulriali hanno abbandonali al languore ’o accollali alla ’earilù degli orfanolmG o 
dei ricoveri d’ogni maniera, ctie diventano ognor più ripieni. Quelli inililuU perciò si 
Vorrebbero organizzare e applicare alla vita agricola , piultoiio che alle arti e ai mestièri, 
come ti pratica gmrtimenle, il che sembra fomMore e mantenera la prima canta del 
male, o ai not etittenza .prectrit, infelice • vizioia. 
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stesse prig^ni. per l’abolizione delle torltire, della stessa pena di morie 
e del combatlimenlo dei tori, senza spiegare un’eguale energia per quello 
dei duellanti, forse perché la morte ordinata dalla legge è abborri?a dai 
quacqueri, e quella vibrata dai duellanti lo é dai cattolici; o piuttosto 
perche il morire per un grave delitto sul palco non si uniforma così 
lacilmente alla teoria dei contratti sociali, come il morire o l’uccidere 
per il ponliglio di una parola o di un falso onore, si adatta all’orgoglio 
di un insenuto materialismo. TotUvia senza fermarsi nei singolari mi- 
ghoramenti della vita che possono attribuirsi alla civiltà, un fatto prin- 
cipalissimo, di CUI non si dubita, è l’accrescimento universale delle*^ po- 
polazioni; e questo solo fatto dimostrerebbe un corrispettivo accresci- 
mento dei mezzi di sussistenza per l’una o per l’altra, e piuttosto per 
ulte due le .wgenti di questi mezzi, Tagricoltura e l’industria; giacché 
la misura della popolazione fu sempre riconosciuta nella misura delle 
sussistenze. Quelli che ammirano i frutti del moderno incivilimen'o. 

che gli abitanti del mondo dopo i progressi della 
civiltà vuono piu agiati, più istrutti, in una parola più felici, e però 
pdono di una vita più lunga, onde nasce l’accreacimento della popo- 
lazione. Un maggior numero di rancìutli per la vaccina e per le dili- 
genze <1> una migliore civiltà ed istruzione diventano adulti ; un maggior 
numero di adulti per una miglior condizione diventano vecchi. Ma un 
simile risultato non é troppo certo e manifesto; e vi si oppone in gran 
parte ciò che abbiamo detto fin qui parlando della corruzione del co- 
slunie, delle vicende rivoluzionarie, delle ga>-rre, delie tribolazioni di 
ogni specie e del pauperismo, che non cessarono di flagellare la nostra 
generazione. I travagli e i vizj che sono cresciuti colle vicende della 
pasMia e presente età, come é comparso anche dalle partite antecedenti 
sembrano convalidare il comune lamento che l’umana vita s’inferma e 
SI abbrevia nell’età nostra più che non fosse in quella dei nostri mag- 
giori. Un qualche sguardo che abbiamo gettato sui pubblici libri o le- 
gistri morluarj, con il confronto particolarmente delle epoche, dal 1774 
al 170Ò, e dal 1818 al i 83 o, sembra indicare, che se non é aumentata, 
non e tampoco scemata la mortalità, ragguagliata sempre colla popola- 
zione. A questi nostri dubbi si aggiungono altre testimonianze. « Noi 
lo diciamo con dispiacere, dice M. Coui, (Estai rf* economie polUique) 
da un mezzo secolo in tutti i paesi industriali (che vuol dire dove fio- 
riscon» le arti, il commercio e la pretesa civilizzazione) le forze fisiche 
dell uomo si sono sensibilmente alterate, (jli Inglesi lo confessano al- 
tamente per la loro patria, e riconoscono che traforo, mentre tulle lo 
altre specie di animali migliorano sempre più, Tuoino solo degenera, e 

duna maniera spaventevole Dietro un conto reso nel i8vi6 dal 

ministro della guerra, si vede che la Francia non é più felice dell'ln* 
gbilterra; poiché sopra un milione treiilairé mila quattrocento ventidue 
giovani sottoposti alla coscrizione, trecento ottanta mila duecento tredici 
erano stali rimandati per mancanza di statura ... In Francia, conchiude 
come in Inghilterra, questo indebolimento fisico deH’uomo è allribuiló 
dagli economisti af/a profonda immoralità dei tempi in cui tnmamo. Le 
malattie ereditarie sono divenute piu frequenti ; e la moltitudine dei 
nostri stabilimenti ortopedici attesta chg le medesime cause producono 
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i medeaimi effetti nelle regioni superiori della società. Se la vaccina 
La diminuito la mortalità dei fanciulli, le età virili dell’ uomo sono state 
anche più sensibilmente ridotte, e le precoci decrepitezze, le morti im- 
mature le abbreviano sempre più. L’influenza dei costumi sulla sanità 
è un fatto incontrastabile: e questa influenza si estende sullo spirito 
altrettanto che sul corpo, hi scostumateaza iostupidisce nel tempo stessa 
c snerva; e quando un’eredità d’infamia si è accumulata per alcune 
generazioni, va a perdersi in qualche famiglia di cronici e stupidi per 
buona sorte incapaci di perpetuarsi , non meno che di provvedere alla 
loro sussistenza. » 

Il decadimento dell’ umanità sembrerebbe attestato anche da un’altra 
osservazione, cioè dalla statistica delle morti apopletiche. Il sig. Dr. 
Ferrario ha pubblicato la seguente sktìistica delle morti improvtdse, com- 
pilata sulla città e corpi santi di Milano, comparata colla popolazione 
e col sistema di medicina, che ha dominalo rispettivamente sulle tre 
epoche, in cui divide gli anni dal i^So al i 83 l. 

Dal i^ 5 o al 1779 — Sistema di Boerhave — Popolazione ta 3 , 5 o 3 
— - Morti apopl. loi. 

Dal 17800! 1 790- Sistema di Brown-Popolaz. i 35 ,i 43 -Morti ap. 147. 

Dal 1800 al i 833 -— Sistema del coolrostimolo — Popolazione i<>o ,449 
— Morti apopl. avo — Sicché fatto il conguaglio sulla popolazione, 
risulta che nel 1760 si aveva un morto di apoplessia ogni iau 3 abi- 
tanti, e nel i 833 si ha un apopletico ogni 54 a abitanti. 

Si citano ancora diverse altre malattie, che avrebbero in questi tempi 
accresciuto le loro stragi suirinfrlice umanità, l’etisia, la scarlattina, la 
gotta, l’idropisia, la paralisia, la mania e generalmente tutte le malattie 
che hanno sede nel sistema nervoso, siccome quello che si è trovato 
più esposto alle nuove abitudini e ai nuovi abusi dei nostri tempi. Si 
potrebbe per ultimo aggiungere anche un altro flagello di nuova inven- 
zione e della stessa analogia — Che avete ancora ì — Il eluderà motius. 
Uh uh! n’avete ancor da inventare? Via, non andate poi tanto in col- 
lera; il fatto é certo; l’applicazione non lo sarà forse egualmente, è 
però stala fatta da uomini di buon giudizio; e non sembra tanto fuor 
di proposito, sia che si guardi come una conseguenza degli umani av- 
venimenti; sia che si possa considerare come un flagello, che Dio ha 
chiamato sull’Europa dopo le nuove rivoluzioni dei popoli; avendo infatti 
non pochi segni di somigliare a quel Cedici che Dio, come vide il pro- 
feta (Salm. 74 V. 7, 8), avea nella mano: et vulinavit ex hoc in hoc, 
veruntamen fiex ejut^non est exinanita. Parlando soltanto colla prudenza 
deeli umani avvenimenti, si può credere che senza la rivoluzione di 
Polonia, figlia di quella di Parigi del i 83 o, come ne menò vanto que- 
sta medesima buona madre; e quindi senza il bisogno di rimescolare 
gli eserciti russi che venivano dalle frontiere dell’Asia cogli insorgenti 
poionesi, la polizia europea sarebbe stala abbastanza attiva e felice per 
chiudere le porte dell’ Europa a un flagello, che non potendo varcare 
tanti deserti, sarebbe ripiegato sulle carovane dell’ Asia. Però chi muore 
di cholem-tnorbus , osserva il visconte de BoDjld {la J astice divine sur 
la France) può dire: io mutuo della rivoluiione francese: oppure sog- 
giungeremo noi, muojo del Progresso. 
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^ Cile possiamo dimquf ronchi ii<l«:r« da luUo questo, o pialloslo come 
spiegare Ira questi contrari elementi il progresso delk popolazione? A 
noi sembra di poter fare il s^[uente ragicmatnenlo , die abbandoniamo 
al indizio dei più esperti in questa maferia. Indipendentemente dai tempi 
e cklle influenze particolari, la natura per se stessa, obbediente alle parole 
del Creatore: Cttsci/e et mullipìtcamini , è sempre in pregresso; ossia 
Tumana generazione produce naturalmente più che non consumi nell’eco- 
nomia dell'umana vita, cioè i nati superano i morti, (^esto è ciò che 
si osserva sopra i registri delle passate generazioni negli anni die non 
furono colpiti da straordinarie mortalità. Una statistica della Francia, 
die abbiamo sott’ocdno, presoila i seguenti risultali (Manuale di Convers.y 
loglio 1835): 

Anni 1754 secondo il Mirabeau .... 18,000,107 



1785 secondo il Necher 94,676,000 

1798 secondo il Pronj 96.048,254 



1815 secondo il trattato di pace . . 29,236,000 
1832 riassunto ufficiale 32,560,934 

Sopra questa base abbiamo i s^uenti risultati : 

Dal 1754 al 1785, nel rorso di anni trentuno, vi ebbe I* aumento 
di sei milioni, seicentosettanlamila anime, che ripartito darebbe dugento 
quindici e più mila anime di aumento annuale. 

Dai 1785 al 1798, nel corso di anni tredici, vi ebbe l’aumento di un 
milione, trecentosettaiiduemila anime circa. 

Dal 1798 al 1815 nel corso di anni diciassette si ebbe l’aumento di 
tre milioni, dugenloinila anime circa, e però l'aumento annuale di cento 
ollantoltomila anime circa. 

Dal 1815 al 183-z nd corso di altri diciassette anni si ebbe l'aumento 
di tre milioni, trecento e più mila anime col ripartito annuale aumento 
di centonovantaqiiattromila anime circa. 

Si vede dunque a colpo d'occhio, che senza osservare la seconda epoca 
oppressa, come sappiamo, da tante sciagure, l'aumento pn^ressivo della 
popolazione dalia prima all’ultima epoca , è venuto scemando di ventuno 
mila e più anime all'anno. Ma questo è ancora poco. L'abbassamento di 

J uesto calcolo annuale si rendeni molto più sensibile se si ragguagli sopra 
telale della popolazione delia rispettiva epoca. Imperocché la prima epoca 
dava l'aumento annuale di dugento quìnoicimila anime colla base di soli 
diciolto milioni , mentre l'nitinia ha dato l'aumento annuale di soli cento 
novantaqualtromila culla base di ventinove milioni, dugento e più mila, 
tale essendo il totale della popolazione ai principio dell'epoca stéssa , cioè 
nd 1815; però ragguaglianao l'aumento della prima sulla popolazione 
dell'ultima epoca, se diciotto milioni hanno dato dimentoquindiciroila , 
ventinove milioni dovevano dare trecento quarantasei mila, ciò che diraostn 
in confronto il decrescimento annuale di cento trentunmila anime. Ma 
non sta qui tutto ancora il calcolo del decrescimento, die dogliamo ad- 
debitare all'epoca del progresso. Nella prima epoca, sebbene avesse già 
couiiudato nell' Inghilterra, non era peranco propagata nella Francia , e 
molto meno nell' Italia, l' inoculazicme della vaccina; ora questa salutare 
scoperta del benemerito Jenner, U quale non ha alcuna relazione coi lumi 
0 coll' incivilimeulo del seculu, come ntni ne aveva colia pretesa inciviltà 
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wl ignorania del st*coIT antecedenli l’invasione del vajuolo arabo nell’Eu- 
ropa , se non estimo affatto, ha però almeno arrestato e diminuito in gran 
parte la strage, che quella epidemia cagionava sopra le umane genera- 
zioni. Una Commissione incaricata del propagamento d>*lla vaccinazione 
nell’ Inghilteiiira ha pubblicato un prospetto , che mostra di decennio 
in decennio d guadagno che ha fatto sempre maggiore sopra la vita degli 
uomini ; e ne assicura che presentemente su mille casi di vajuolo non s! 
contano più die veiitisei morti. Ia vaccina dunque per poche vite che 
salvi o die prolunghi può vendicare a se sola, se pure basta a saziare 
la sua partita , tutto l’aumento che è restato alle ultime epoche della pre- 
citata statistica della Francia , applicabile in proporzione andie agli altri 
Stati. Ma col diritto della vaccina bisogna accoppiame anche un altro: il 
numero degli illegittimi è duplicalo generalmente , e in molti luoghi più 
che triplicalo, come si è visto più sopra. Da qui ancora è dunque venuto 
un soccorso considerabile alle moderne popolazioni ^ e un soccorso di tale 
natura, che il progresso o rincivilimento non si darò troppa premura di 
attribuirselo. Se dunque senza i soccorsi tanto efiìcaci di questi due aitóiliari 
«Ielle moderne generazioni ^ se in mezzo a tanti celibatari monastici , che 
la filosofia non ha mai cessato di deplorare, finché non li ha visti rim- 
piazzali «xm altrettanti celibatari mondani ; se malgrado le terre possedute 
dal Clero e dagli Ordini religiosi , che fanno scrivere anche al presente 
«»si spesso i tre punti ammirativi ('!!) nei nostri giornali ogni volta che 
si parla di un monastero del Portogallo, o di un capitolo di canonici 
«Iella Spagna; se malgrado la barbarie dei t«;mpi anteriore alla ^filosofia 
dì Voltaire; malgrado le abitudini dei nostri avi, che noi abbiamo in tanta 
compassione, l’umana natura si dimostrava assai più vigorosa e fe«»nda 
che non lo sia nel presente, sicché fra le stragi del vajuolo , fra le 
privazioni di tanti agi che ora si vantano, la popolazione cresceva assai 
più che non sia cresciuta e non cresca nelle epoche del progresso, che 
si deve dire dell’influenza del nostro incivilimento? f^ascianio che vantino 
i miglioramenti materiali dell’agricoltura , delle arti , delle condizioni ; ma 
«lovremo sempre conchiudere che la nostra epoca ha portalo più mali 
che beni sull’infelice umanità, principalmente sulle grandi masse, avve- 
randosi in questo modo nella generazione umana , come nella produzione 
letteraria , che la natura , gelosa della sua purità e semplicità originale , 
si mostra meno feconda e felice, quante è più artefatta e infiorata. 

Sebbene che stiamo a vantare come un progresso del bene Taumenlo 
della popolazione, o come un effetto del male il decrescimento, se dove 
uno straordinario sviluppo di tulle le arti industriali la fece salire al più 
alto segno, come addivenne in quest’epoca nell’Inghilterra, ha sforzato 
in qualche modo a riguardarlo come una (elamita , e a cercare i mezzi 
di farla diminuire? Non bastando le numerose trasmigrazioni per le Ame- 
riche a far cessare il trambusto di una turba immensa di poveri che strepita 
nelle città, e languisce in tutte le parli del regno a peso della società, 
si giunse persino a insegnare i modi nefandi per nuocere alla fecondità 
con emìssarj e con libri pubblicamente stampali, e a proporre una legge 
inaudita e mostruosa per impedire i malrimonj dei poveri! Oh che cosa 
é mai questo progresso, o piuttosto che felicità è mai quella di un epo«a 
tanto vantala per il progresso! Tutto deve avere un limite su questa terra, 
o nasce tosto lo sbilancio degli elementi che formano la prosperità sociale ; 
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e quasi siamo per dire, parlando della popolazione, die se in molte parti 
i mali della nostra epoca non avessero influito a farla decrescere compa- 
rativamente, come abbiamo osservato nella sopraccitata statistica, ci tro- 
veremmo (orse a quest’ora nel caso di pensare come i Cinesi , die non 
vollero adottare la vaccinazione, considerando il vajnolo come uno scarico 
necessario della sempre crescente popolazione {Biblìot. Brìt.^ t. 30). 



CAPO UN DECIMO 

LETTERE E SCIENZE. 



Ma passiamo senza più ad una partila più dilettevole, alla coltura delle 
scienze, agli sludj ameni delle lettere e delle arti. E qui prima di prendere 
in mano le bilancie, ne scappa il pensiero per un momento sopra il 
passato^ e pare die i secoli del mondo anteriori al deciniotlavo si acca- 
vallino tutti gli uni sugli altri impazienti di presentarsi per isgridare la 
nostra superbia. Sino dal Xundo delle più antiche generazioni , e dei più 
remoti contini deirOrìeiite , essi hanno inteso con iiidegnazione le mil- 
lanterie dei nostri progressi, e par che ci gridano — Guardatevi indietro. 
Voi non parlale che di progressi, e all'udire le vostre parole, che si 
gonfiano e si alzano in aria come le bolle di sapone . si direbbe die voi 
soli avete creala la sapienza: sì direbbe? Anzi lo dite infatti; e per 
esprimere lutto il vostro orgoglio avete usurpato un vocabolo che prima 
d’ora non si usava che nel parlare delle opere di Dio; voi arete sempre 
hi bocca la parola creare , creazione , epoca di creazione^ per ailonlaiiare 
ogni idea d’imitazione. La parola creazione è diventata comune come 
anche quella di genesi nelle opere degli uomini. Senza dubbio voi avete 
tratto tutto dal nulla, e risalite in tulle le scienze proprio ai più alti e 
primi principj. Siate meno .superbi. Guardatevi indietro, o uomini, che 
vi fate grandi salen.Io sui nostri sgabelli! Gettate uno sguardo sopra le 
Rice/vne sulTorìgine delle scoperte attribuite agli antichi del vostro 
Dulens, e sull' Orìgine antica della fìsica novella del vostro Hegnault , e 
parlate un po’ meno di creazioni ! Sentite come vi parla un altro vostro 
coetaneo: •< Avete voi esplorato tutto ciò che vi aveva di scienza negli 
Osservatori dell’Orii nie,' e di saggezza nei sanluarj? Conoscete voi l’An- 
tichità? E non si potrebbe forse dire che questa Antichità era Tctà della 
gioventù, in cui la vita era piena e coronata, mentre che le nostre età 
moderne sono veramente la veccliiaja del mondo, che se ne va, che declina, 
die s’avvicina languendo al suo lamentevole 6ne»? — Lo storico Giuseppe^ 
ripiglia un altro moderno , parla di due colonne sulle quali eli uomini 
anti-diluviani avevano scolpito i risultati delle loro scoperte nella scienza 
astronomica. Chi può dire ciò die quegli uomini sapevano a quell’epocà 
misteriosa , cosi vicina alla culla del mondo, cosi vicina all’ epoca in cui 
la scienza era intuitiva e donala da Dio all’uomo come la luce celeste per 
viverne e respirarne? Sapete voi sino a qual grado la pianura di Sen- 
naar aveva visto i Caldei spinger le loro osservazioni astronomiche? 
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Cliiamale rindustrìa moderna sì Gera della perfexione matematira de’huot 
siramenti, cosi possente delia forza che presta al braccio dell’ uomo la 
projezioae irresistibile del vapore (*), dimandatele ciò che ella produrrebbe 
per supplire ai mezzi o metodi sconosciuti , coi eguali masse di rupi , 
convertite in pàstre tagliate, furono trasportate nei deserti delia Tebaioe ; 
e come in epoche tanto remote vennero costrutte c^uelle piramidi , mon- 
tagne della mano degli uomini, indestruttibili meraviglie dei deserti. Senza 
portarsi co» lontano , arrestandoci solo all’ antica civilizzazicme druidica , 
sconosciuta perché è troppo poco esplorata, die sorta di leve avevano 
immaginato i nostri barbari avi per condurre quelle pietre enormi che 
sollevano ancora presso die intatta la loro massa granitica sino alle porte 
delle nostre anticiie città dell’ ovest ? Chi può lusingarsi di conoscere 
l’Ant'ichiià ? n 

Nella coltura delle lettere e delle belle arti chi ha superate le linee del 
bello, alle quali si è arrotata l’erede deU’Oriente, la nobile Grecia? E 
per non parlare che deirarchitettura , l’ultima di quelle arti, è ben sicuro 
che Londra e Parigi, queste due metropoli dell’ industriale e politica 
civilizzazione dei {Mipoli moderni, superino o eguaglino in magniGcenza 
le città anticlie deU'Oriente, che Hmmagiuazione si rappresenta sotto ì 
colori dell’ incantesimo^ la mercantessa Tiro assisa in mezzo al lusso e 
alle antiche produzioni deil’antico mondo; Tébe dalle cento porte, che 
aprivano l’uscita di altrettanti eserciti ; Babilonia dai giardini pensili , 
la ricca , la grande , la prostituta , come la chiama la Sacra Scrittura, 
per le sue delizie e sontuosità (**). Eicbatana dalle contrade si ammìra- 
nilmente regolari ; Gerusalemme la Santa, meraviglia del mondo, consa- 
crata al culto del solo vero Dio; Paimira colle sue mille colonne bianche 
e rotonde ancora in piedi sui conGni del deserto di Siria ; Troia con 
i cinquanta palazzi dei cinquanta Ggli di Priamo? Tuttociò avanti i 
Greci, avanti Atene, avanti Roma! Dio! Clie cosa dunque era quella 
immensa civilizzazione deU'Oriente , ove le arti avevano toccato un apogeo, 
cui I noi non sappiamo comprendere senza l’ajuto dell’immaginazione. 
Quanti altri proaigi di magniGcenza potrebbero qui rammentarsi allo 
splendore delie arti antiche! Chi seppe mai leggere senza inarcare le 
ciglia ciò che si trova epilt^ato nella Santa Scrittura (Estb. c. 1, v. 6, 7) 



(*) L'applieazioiie della forza motrire del vepare aali itronienli delle arti e aepratlallo 
alla DaTigariooe , ai preaenla come uno dei lurcetai pié glorioai del roodemo prrgreaao } 
■ oe dobbiamo gran merilo al genio analitico di Walt ; ma la leoperla per ae tletaa , 
benché non aia alala allor dilatata, porta una data molto piò antica. Cerone nn secolo prima 
di Gesù Crino ne diodo un saggio in una sua maeebinelta nominala tUoHpila : ne parlù 
Viiruvio un aecolo dopo t parlò e fece uso del Tepore per altre nucchinelle di orologi 
e di organi nel secolo decimo il celebra Gerberto, poi papa Silvaslro IIa< parlò del vapore, 
e ne ai^imenlò felicemente la forsa applicala appunto, come nel presente, al moTinaenlo 
di un battello in preseoaa dell'imperaior Carlo V lo apagnuolo Glasco di Garraj nel 
Finalmenle {^faeiì* est itittnih aaJtrt) Watt intorno al 1770 perfezionò la tromba a fuoco; 
0 l'americaDo Fullou , incoraggilo dalla moderna altÌTÌll del commercio dei due mondi, 
ridusse ella pratica la navigatione a vapore, rbe si è resa oramai geoarale e sempre più 
assicurala dopo le macchiue di pressione ordinaria e di alta pressione del Wolf e del 
Freiviiich. 

(**) Si narra che Semirade Ira le altre maravigliosa opere avetsa fatto eoslmire nna 
strada tolto il lello dell' Eufrate , onde passar* per quella da un paiaiso nll' altro , o 
dairuua all'altra parte della cillò. Pare die le ani moderne Suora ci Uacino io dubbio 
di poter compiere un'opera amtl* sotto il Tamigi a Londra, ove gii da più aUni i stala 
inizapresa. ■ ^ , 



- Av 




dellMeganza e sontuosità del famoso ccrnvUo di Assuero? La China da 
motti secoli , l’ India , la Persia Jslessa nei nostri tempi , nazioni tutte 
die ripuliamo ancora barbare, offrono industrie e lavori che non si 
STH 10 paranco imitali^ non che superali ^ dalla moderna Europa, die 
vanta tutti i progressi. 

lUla tutto questo non sì consideri che per un volo e una scappala del 
nostro pensiero: torniamo a guardar più dappresso i nostri Conti, cioè 
la nostra epoca. 11 pr^resso ha potuto apprezzare da questo lato le sue 
ricchezze fin dal principio col giudicato del secolo xviii^ ma è tanta la 
»na persuasione, tanto il rigore che sente per le sue membra, inspirato 
da tutte le bocche del giornalismo , die ncm sa proprio adattarsi a quei 
calcoli ; e va gridando quasi in delirio : tanti geni, tanti studj, tanti lumi 
che hanno infiammato, non che risdiìarato tutto il mondo, e valutarli così 
poco! Se non basta il xviii, ecco anche il secolo xix con tutti i suoi 
splendori : e non vedete ancor chiaro, o lucifughi mentre si trova illu- 
m'uiaia a giorno fino anche la notte ? — Adagio, adagio, mio buon amicot 
sarà vero tutto questo immenso splendore, ma i conti bisogna farli nel 
raccoglimento più che nel bagliore di tanto lume. Fino dal secolo xviit 
i filosofi col santo fine di perseguitare lè superstizioni e distruggere i 
pregiudizi , si sono studiati ai spandere i lumi e di mettere in, m.ino a 
tutti i loro moccoli. Una piena di libriccialoli diede da leggere a tutti , 
e cosi la processione dei moccoli o dei lumi dalle dttà si distese sino alle 
ville ed alle capanne. Ma questi lumi non parvero a molti veri lumi, 
poiché spargevano tenebre sulle cognizioni più gravi e più importanti; 
e gli effetti che hanno prodotto, e die noi abbiamo calcolati più o meno 
Delle anteriori partite, possono averci convinti, che per il bene della nostra 
Italia era meglio che questi lumi non si fossero sparsi sol nostro cielo. 

1 ragionati del progresso ciò nullameno mettono innanzi la moltitudine 
dei professori e la schia*a più che mai namerosa degli studenti pieni di 
tutte le scienze che s’insegnano da tante cattedre. Vogliamo accordare 
infatti una coltura più estesa o più luccicante; ma abbiamo un rifiesSQ 
assai grave da contrapporre, osservando coll’ autorità di un moderno 
scrittore meno sospetto dì oscurantismo, che questa luce dì una maggiore 
istruzione ha prodotto ima specie di abbagliamento nelle popolazioni^ 
ima sovrabbondanza di capacità , che dimandano un impiego sociale , 
cui la società ben ordinata non può fornire (I.a-Martine: Souvenirs ecc.). 
Per impiegare tutti i sapienti di questa grande istruzione , e per soddis- 
fare ai bisogni od ai desiderj di tanti geometri, filosofi, politici, medici, 
e particolarmente avvocati , bisognereboe ogni lustro almeno una nuova 
rivoluzione / che apra la strada dei posti a questa folla ambiziosa , che 
vanta il TOpolo, ma non vorrebbe restare nel popolo. Si legge nel Mé~ 
morial Èncyclopédique del mese di dicembre 1834, pag. 534, che la 
JKivoluzione di luglio nei soli primi èinqué mesi della sua era fino al 31 
dicembre 1830, aveva già nominato per gratitudine mille cinquecento 
setlantadnque avvocati ai posti di ministri, prefetti, sotto-prefetti, pro- 
curatori 'generali del re, sostituiti ecc. Con tuttociù restarono indierò 
moltissimi confratelli che seguitarono a gridare: impiegale gli uomini di 
luglio e non potendo esservi posti per tutti, professarono opinioni ostili 
al potere, popolarono i clubs, disonorarono la stampa, e tentarono nuove 
rivoluzioni. Ella è una verità dì fatto più o meno manifesta per ogni parte , 
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«Ile il prelèso progre«só dei himi censiste sop'ràttnito in un m^gior numero 
di semidotti ò di scVoli inverniciali della moderna letteratura, i quali non 
hanno prodotto che ano sconcerto nella sociale e domestica economia. 
m Parecchi giovani (Cmse del nostro mal essere sodale dd s^. Dumolart; 
sortiti da oneste famiglie di artigiani o agricoltori abbandonano senza 
riflessione lo stato dei padri loro , e pendono a profitto le imprudenti 
facilità loro offerte per precipitarsi in folla n« corsi appellati liberali. 
Scorsi alcuni anni dopo aver esaurito la borsa dei loro poveri geniuari , 
essi recano seco nella casa patema un grado accademico. Ciò va bene per 
la vanità , ma a che vale per vivere ? La manìa degli impilili , la foliia 
di abbandonare l’aratro e la pialla per esser avvocato, professore, medico, 
i crudeli abbagli che ne seguono, le idee d’indipendenza estrema e di 
amara irritazione , die accompagnano l’orgoglio ingannato , ecco la nuova 
piaga del corpo sociale». 

Ha non abbiamo ancora mirato nel suo vero punto la quisUone, cioè 
Se nel corso dei tempi che assoggettiamo a questi Conti, vi sia stato 
realmente un progresso ndle scienze e nelle lettere. Si parla di progresso 
in tutti i s|nSi ai nostri giorni , ma pochi vi credemo*, perché vorrwbero 
fatti più che parole. 1 nuovi Zenoni di Elea che negano il moto , non 
possono essere convinti, che col veder a camminare • marciare avanti. 
Se guardiamo la quantità e Tabbondanza delle produzioni letterarie , bi- 
sognerebbe accordare che si cammina molto, e che non vi fu secolo più 
glorioso del nostro. Quel furore industriale che ha spinto tutti i lavori 
delle ani, si è spiegato con la stessa forza anche in quelli deU’intelletto ^ 
e le opere stesse dell’ingegno sembrano fatte con macchine a vapore. 
Non SI fa più diflerenza di gtmeri o di argomenti , non si medita un buon 
disino, non si 'preparano materiali, non si dispone lo spirito con buone 
letture, ma si corre subito a scrivere sopra ogni cosa. La scelta, l’eco- 
nomìa , l’eleganza o la verità dd concetti e dello stile , che costava tanto 
agli antichi più dassici e originali scrittori, non dà più fastidio ai giovani 
antori. Gli esempi di tredici anni , che impiegò Dante nella Divina 
Commedia^ di dieci che sudò il Boccaccio nel solo Decamerone^ di venti 
die spese il Petrarca nel suo Canu>nieiv ecc. sono anticaglie indine da 
ricoraarsi nei secoli del progresso. Ora si scrive colla facilità stessa con 
cui si parta : la moderna stenografia si presenta appunto come il, simbolo 
del suo secolo: 

Nondum lingua, suum dextra peregit opus. 

Si é calcolato che nel secolo xvii si stamparono in tutta 1’ Europa 
cinqnanlaoiila libri: nel xviii ottantamila, e il xix , procedendo colla 
pubblicazione annua, che si dice verificata, di mille libri nell’Inghil- 
terra, duemila nella Francia, tremila neU’Àllemagna ecc. non toccherà 
il fine senza essere circondalo di sette a ottocentomila libri. Questo 
certamente è progresso: ma lo è poi del pari nella dignità, verità ed 
eccellenza delle produzioni 7 11 secolo venturo ci manderà a dire nei 
Campi Elisi quali e quante delle presenti produzioni sieno restale in 
vita, -e fra le mani dei nostri nipoti , che ci lusinghiamo sieno per es- 
sere un poco piu savi, corretti e profondi nei loro itudj. Ma se non 
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sarà per toccare questo favore cbe a quelle cbe portano in fronte l’antico 
motto; Diu fingo, qui tetemiiati fingo, vogliono essere poche, e dispera 
di essere del bel numero uno anche questo nostro libriccino dei ConU 
Jatù o da farsi. 

Anticipando pertanto il giodiaio , cbe potranno fare i Minossi del 
secolo futuro, confesseremo liberamente la povertà delle nostro più mo- 
derne letterature. Una gran parte delle dovizie scientificbe e delle pre- 
senti notabilità letterarie è nel Giornalismo. La sola Europa ha duemila 
cenloquarantadue giornali: l'America ne ha novecento ottanta , dei 
quali ottocenloquaranta nei soli Stati-Uniti. Con questo mezzo si è in- 
trodotta, in luogo della scienza la garrulità sopra ogni materia; sicché 
fra tanti giornali ci sembra di essere in un passerajo, anche senza tro- 
varci a Parigi tra i settecento giornali del Gabinetto dèlia Società del 
Bollettino Universale delle Scienze fondato da Ferussac. Questo cenno, 
può dare un’idea della direzione dei nostri sludj. Non si nega l’utilità 
delle buone opere periodiche; ma un trasporto cosi esteso per questa 
specie di scritti accusa la superficialità e leggerezza delle nostre applicasiooi 
letterarie; superficialità e leggerezza che si manifesta soprattutto nella 
divagazione degli articoli e nella distrazione delle sentenae degli stessi 
giornali sopra i pochi libri , spesso anche i meno utili, giudicati, come 
si esprime elegantemente un giornalista veterano, al frontisfizio, altia- 
dice, al feso, al fato, e noi diremo anche, al fiuto sempre di una 
decisa parzialità e prevenzione del partito che presiede generalmente 
al giornalismo, abbracciato e trattato da un’imberbe giovanaglia. Questa 
è la ragione, per cui si dolgono i più saggi , cbe tra tanti progressi nou 
vi abbia un giornale che meriti veramente (*) il nome di Commentario 
per servire, alla Storia delle moderne letterature , un giornale che non 
professi altro partito che quello della verità , del gusto e della reli- 
gione; che sia servilo da un drappello di dotti e sodi ingegni, i quali 
riuupciando al bel diletto di copiare, o tradurre, o rimescolare, o in- 
ventare una confusa miscellanea di articoli arbitrari e vanarelli , si di- 
vidano il faticoso e onorevole incarico di legger davvero le nuove opere 
italiane, e le principali fra le straniere, per dare una giudiziosa ed 
esatta analisi delle migliori , un breve ma succoso cenno delle meno 
interessanti, una citazione semplice delle più frivole, e quattro colpi di 
giusto biasimo sulle più indegne. Si ama di scrivere a proprio talento, 
piuttosto cbe studiare le opere altrui ; e per lo più ansi le migliori fra 
queste o per la politica, o per la religione mandano odori, che non 
SI possono soffrire alla punta di certi nasi ; e se li soffrono per un mo- 

jnento non è quasi mai cbe per farne strazio con analisi strapazzate e 

.con, cenni o giudizi ingiusti e imperfetti. Si potrebbe forse citare ai 
nostri un modello nelle Memorie ài Trevoux, e nel Giornale dei Ielle- 
rati del Zeno; ma il progrq^so non torna indietro; peri; andiamo avanti 
/anche noi cpl nostro discorso. 

La falsa scienza e la corrotta letteratura della scuola di Voltaire ha 

guastato la morale e percosso la religione: ora l’effetto diventa la causa ; 

(*} Laieùino 'faro ai retigisai « prudenti IpUor! quella pocbiasime e aiugotari ecceaioub 
cti« appunto per etsan troppo liogolari a «ei non cenricne io questo mooieiile di fare. 
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la morale e la reIi{;ìone oltraggiate e abbandonate da una perversa lette- 
ratura hanno reagito alla loro volta sulla decadenza della letteratura me- 
desima, che restò spogliata delle verità e dei sentimenti più elevali, che 
quelle due madri del vero e del bello inspfrarono un tempo alle lettere ed 
alle scienze. Una malvagia filosofìa scavando i fondamenti della fede, ha 
scavato la propria tomba : essa vi ha perduto della dignità non meno 
che della giustezza de’suoi pensamenti, e della fecondità delle sue in- 
vestigazioni. Non poteva romperla colla religione senza esporsi a tulli gli 
errori, o piuttosto senza restare sol secco in mezzo alle onde di un bal- 
danzoso progresso. « Se noi , diceva un celebre giornale (Tnuuaz. Ftlos., 
gennajo i 835 ), riduciamo alla sua più semplice espressione cotesla isto* 
ria delle variazioni della filosofia , troveremo che dopo essersi gli uomini 
ribellali alla fede , son giunti a non credere ad altro che al loro corpo •. 
■Il gusto islcsso respirò sempre un ciel più sereno nei contorni delVOIimpo, 
ed amò loprattullo la castità delle muse. Se corrompete i costumi, in- 
torbidale nel tempo stesso , o diseccate le pure sorgenti della casialia 
■fontana. Questo è lo stato infelice delle moderne ielteiaiure: serva per dare 
un'idea più o meno di tutte il quadro che si presenta della francese, 
verso la quale non cessano di riguardare come alla fonte di tutti i lumi 
tanti più vani lettori e scrittori della nostra Italiane non già per 
iscegliere i buoni, ma per gettarsi sopra i più tristi. Il giudisio é di un 
inglese nella Revue Britannique, l’eco dei grandi pensieri dell’Inghilter- 
ra , e fu pubblicato anche in qualche giornale di Parigi : « La malattia 
dell’epoca si trova impressa soprattutto nella letteratura leggiera ( sem- 
bra quasi tutta leggiera anche doee dovrebbe essere grave) , specchio più 
fedele delle sensazioni e delle idee del momento. Tulli altrettanto In- 
voli, e non meno licenziosi dei romanzi di Grebillon figlio, e di Voi- 
senon , i romanzi della Francia moderna hanno mescolalo all’ immora- 
lità di quegli scrittori un colorito più ardente e più tetro, il delitto, il 
sangue, il violamento^ l'incendio. Non si può immaginare per quale 
impreveduta combinazione finzioni così stravaganti abbiano potuto saltar 
fuori dell’ immaginazione dell’uomo. Egli è incredibile con quale profu- 
sione gli autori francesi gettino nel pubblico queste informi invenzioni , 
con quale avidità dei lettori , che hanno sete di commozioni ardenti 
del terrore, del dolore, delta sorpresa, divorino queste miserabili pro- 
duzioni , che sembrano nate da un’ alleanza della febbre calda e della 
piu completa depravazione morale. Si avrebbe torto di giudicare queste 
composizioni sotto un rapporto puramente letterario. Io le riguardo come 
appartenenti ali' ordine politico , come serventi d’ indicazione alla mo- 
ralità popolare, come danti una giusta idea delle immagini e delle me- 
ditazioni che piacciono ad una nazione traviata dall’ educazione di un 
mezzo secolo di torbidi e di sciagure. Vi ba della forza in alcune di 
queste opere, come vi aveva deU’energia nei discor», che pronuncia- 
vano i Giacobini nei clubs del 1793. I difensori di questo genere non 
mancano di sofismi brillanti ed assurdi , che la pompa delle parole ri- 
copre di una vernice di verisimigtianza : pretendono che la letteratura 
dovendo esser l'eco dei secoli, un’epoca di disordine pubblico e di do- 
Jore^ba bisogno d’essere rappresentata con delle finzioni violente, piene 
d» angoscia, di declamazioni e di pitture spaventose. Sostengono che 
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non si dete rìmprotéràre agli scrittori la liceoza^ k corrutione,: k' fe» 
rocilà dei loro quadri. Essi non danno già queste orgie come buone • 
degne d’imiiarione, non tengono scuoia dei massacri che descrivono: 
si avrebbe torto^ soggiongono, di farci un delitto dei ritratti che ab» 
biatno abossati; noi non professiamo l'immoralità, la copiamo. Altronde 
chi vi ha detto che vi abbia una moralità ieUerariaf Ci potremo noi 
mai intendere sul vero^ sul falso, sul buono, sul cattivo in letteratura? 
A noi basta di tingere il nostro pennello sei colori ardenti, e di ferir* 
gli occhi delia moltitudine. Ci basta di tirar l’attenzione con dei pae» 
saggi singolari, con degli spettacoli orribili, con dei movimenti spaven* 
tosi, con delle catastrofi inaspettate o con delitti nuovi ecc. e Ecce 
confessala nel tempo stesso la malvagità della scuola e delle sue opere, 
i cattivi principi del pari che i cattivi componimenti. Non vi ha mo- 
ralità letteraria »» non vi Ita regola fissa sul vero e sul buono un 
epoca infelice e turbolenta deve mostrarsi collo stesso aspetto anche 
nella lelleratural Noi avremmo detto piuttosto, che una saggia lettera- 
tura deve sforssrsi di consolare e correggere i. disordini e le infeliciià 
iaiesse dell’ epoca. No, se il secolo corre alla depravazione, bisogna an- 
darvi dietro anche colla letteratura: e il fatto è pur troppo tale. » E 
perché iMlaiia non difetta di scimmie, ripiglia un italiano, eccola in- 
nondala da romanzi, racconti, novelle che sono di quella sloffa> ma con 
questa differenza, che la materia é presa ad imprestilo^ e così mentre 
gridasi la croce addosso alla pedanteria, alla cieca venerazione degli 
antichi, si ergono altari e si fondano culti e idolatrie sìa per autori 
•traaieri, sia per taluno de’ nostri, che apparve nuovo solamente perché 
fu primo a imitar quelli. Anche il romanzo storico non pare indizio di 
progresso nelle lettere, ed é singolare conlrgddisione, che mentre vuoisi 
il vero a discapito anche del bello, si mescoli « s’infardi il vero di 
falso; come se neH’eià, che s’ intitola della ragione e delia filosofia, ab- 
bisogni il secondo per fare al primo il passaporto, m U teatro, scuota 
altre volte della morale e delle belle arti, della poesia soprattutto e 
della musica, -ora per l’ una, con drammi rei di sconciature « di suicidj 
forma soggetto dei pubblici divertimenti 1109 mistura orribile di quanto 
v’ha di piò vituperevole e di più schifoso^ e per l’altra ac colle opere 
di alcuni celebri maestri si mostra ricco e glorioso, dimentich al tempo 
stesso l’antica semplicità e naiuraletza dai Paesielii e dai Pergolesi, per 
anteporre il capriccio alla ragiona ^ jB sacrificiSre il cantante all’ orche- 
stra. Ma per coachiudere, lascMmo parlare un illustre scrittore che co- 
nosce bene lo stato della moderna letteratura (Felice Romani nella 
Gazzetta di Piemonte, ripoi^ato nella Gazzella Milanese del dì i4 di- 
cembre i835). a La nostra poesia va superba di poche strofetle, la 
pittura di eterni velluti e di armature del medio evo, la filosofia se non 
è sepolta, é certamente in consunzione. A malapena k scultura si sol- 
leva dalla tomba di Canova per la potenza di Torwaldsen e dì altri 
pochi prediletti dal Cielo, come Pompeo Marcbcai; la atoria lenapera 
ancora il mo stanco bollino per impulso del Botta. Il romaoticisoM ha 
ateso dovunque ih suo manto di nebbia; un’uggia metafisica adombra 
intle le acritUire; il delirio passeggia le scene, il plagio « fa cbkesar 
«ovità, .«ul gktnélitti cooperane aU’uoiverfale pllucioainento, psnilrando 
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il buono, sollevando il cattivo, s6 orando tutto, parlando di lutto, acn* 
leoxiando di lutto a dritto e a rovescio. Soltanto le scienze sieguono 
tranquille il loro corto, perchè non sono disturbate da coletti calabroni ; 
e perchè nella cose esatte le chiacchere servono a poca , e i piu dei 
lettori non degnano di un’ occhiala le pagine ove sono registrate, a 
Ma le scienze islesse sono poi realmente in progresso col paragone 
dei secoli antecedenti, e soprattutto di quel secolo xvii , che non aveva 
per anco toccato una filosofia guaslalrice di tanti ingegni, ma aveva 
prodotto i- più grandi uomini in tutte le scienze, e per la Francia an- 
che nelle lettere, come li aveva prodotti per Tltalra il xvi si nelle let- 
tere che nelle arti? l veri scienziati sono sempre pochi, e ve n’ebbero 
ai tempi passati più che nei presenti. Per trovare uomini grandi nella 
dottrina, opere piene di vera scienza, opere e libri originali, bisogna 
rivolgersi indietro, bisogna nettar dalla polvere i tomi che or si cono- 
scono e si consultano da pochi: libri vecchi sì, libri vecchi : oh le belle 
cose, le gravi, le vere, le profonde cognizioni che vi si leggono in 
ogni materia: il ragionamento, l’erudizione, lo stile, vi è tutto senza 
pretesa di una affettala e balorda filosofia. Noi non facciamo che ripe- 
tere 0 far ribollire la pentola con poche dottrine vecchie, e molle 
chiacchere nuove. Abbiamo moltiplicalo i libri ma non l’allegrezza della 
sapienza: dei molti libri si pub’ dire come si diceva una volta delle 
molts leggi e cattivo governo molti libri e cattiva letteratura. Non man- 
cano veri scienziati anche ai presente: noi li veneriamo; e la sapienza 
li accende come tante lucerne, per insegnare la vera strada dei buoni 
studj; ma non possiamo dire per questo che le scienze sieno in pro- 
gresso. L’atmosfera è troppo infetta di errori, perchè possa fiorire e 
svilupparsi la verità, ed un partito che domina generalmente i Corpi 
Accmlemici e il Giornalismo, contribuisce per tutto a mantenere questa 
infezione, che impedirà sempre la marcia felice e rapida delle scienze. 
Portando lo- sguardo sino alla patria dei Newton e dei Bayle, vediamo 
il decadimento di tutte le scienze intellettuali e operative, eccettuate 
le meccaniche; e l’Inglese Carlo Babbage professore di matematiche neU 
r Università di Cambridge, ne parla con dolore nelle sue riflessioni 
sulla decadenza delie sciente in l nghilterra, e sopra taluna delle sue cause. 
Se guardiamo sul resto deli’Europa ; l’idealismo trascendentale ha gua- 
stato le meditazioni dell’ Allemagna \ lo scetticismo , il romanzesco e il 
politeismo di tutti i sistemi occupa gli studj della Francia, che obblia 
o disprezza le poche opere più dignitose, per premiare quella di M. 
Matter. • Se portiamo lo sguardo sulle Accademie, se entriamo ad ascol* 
lare i progressi delle diverse istruzioni (sono le parole di un viaggiatore) 
nell’alto di ammirarne i talenti non si può a meno di osservare la 
strana confusione deile^idee e dei principi » regna nei loro inse- 
gnamenti, e che si pub dire una specie di caos scenHfico. a — a II 
disordine intellettuale , ripiglia il Giornale delf Istruzione pubblica in 
Francia, risultante dall’anarchia delle idee e deH’ìndivìdualità nelle cre- 
derne sembra passare ogni misera. » — « In generale continua un altro 
giornale parigino citato, deli' jé mi de la- Belig. (^i Giugno i835) gli 
uomini di questi giorni sono di un’igooraAzn *eon profonda, e d’una pre- 
auDsioae posi’ incurabile « ebe>bonoo bisogno .di pascersi d!iUaiiont per 
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ingrandirsi ai loro occhi. Credono di vivere delle loro proprie concc- 
aioni, e non fanno che strascinarsi pressoché sempre sulle traccie del 
passato (e piò coll’errore che colla verità). La più parte delle loro 
scoperte in filosoha, in morale, in politica non sono che delle vecchie 
idee riprodotte sotto forme nuove. Il secolo che essi proclamano sulla 
via del progresso non è più che un secolo retrogrado. Il cristianesimo 
soprattutto non è conosciuto da loro, o non lo é che ai tratti che lo 
sfigurano, perché non lo hanno studiato che nei libri che l’attaccano, s 
Tutto il preteso progresso dei lumi e delie scienze é ravvolto in un 
caos di sofismi, di errori , di seduzioni che tanti ambiziosi intriganti e 
corruiiori di ogni spi’cie hanno gettalo nel seno della società e nel 
cuore ideila gioventù demoralizzala col mezzo di questo vile traffico dp| 
pensiero, che si chiama letteratura, filosofia, morale, politica; e che 
non é che T intolerabile abuso, e la spaventosa degradazione di tutte 
queste cose. Tutto é confuso e sgangheralo, cioè smosso da’ suoi veri e 
■odi principi, per essere abbandonato alle sette, che occupano il posto 
di molle scienze. Vedete per un esempio Ira tanti sistemi che cadono 
appena nati, e stancano i nostri atudj senza avanzare di un passo la 
scienza, vedetene uno che ha fallo tanto rumore, e fini col gettare nei 
precipizi un celebre ingegno, il sistema filosofico sulla certezza di Mi 
La-Mennais; non è più questo islesso che un’astrazione, mentre l’autore 
medesimo viene a dirci dopo tante battaglie ( Nouveaux Mèlangcs; Pre» 
face pag. vn-vin), che non bisogna vedervi che ddle Jbrmolt astraile^ 
al di là delle quali vi hanno delle verità, che ne sono il jondamento, VC'^ 
rilà che vuole poi concepire. La questione della certezza aspetti dunque 
intanto le coweiioni,, che di là hanno a venire. 6i tratta del progresso 
di taoii lumi, e non siamo ancora che alle formule astratte per il cri- 
terio della verità che hanno a venire. Ecco il gran viaggio che ab- 
biamo latto, siamo giunti fino ad una formula astratta in filosofia, ad 
una finzione di patto in politica, ad uno scettico razionalismo in reli-' 
gione, al romanticismo in letteratura, ecc. 

Perché dunque avviene il decadimento, mentre si cerca e si annun- 
zia con tanto orgoglio il progresso? Mancò forse un qualche elemento 
per uno sviluppo e per un corso più felice delle moderne letterature? 
Mancarono le migliori scuole, e quelle dotte Congregazioni, que’ Corpi 
monastici, che nei silenzio dei chiostri elevarono tncravigliosi monu- 
menti, vere e sublimi piramidi della scienza: ma i progressivi non ri- 
conoscono queste perdite. Chè mancò dunque, noi ripigliamo? La reli* 
gione, la moralità venne meno, lo abbiamo già detto, e fu questo an- 
lora un gran colpo al piede dell’albero letterario e scentifico ^ ma né 
anche questo si vuol calcolare dai ragionati 4^1 progresso. Di nuovo, 
che causa volete dunque allegare? I governi hanno spiegato la loro 
munificenza; parlano ì grandi instituti, le cattedre, i premi che hanno 
fondato. Nuove società letterarie e scentifirhe sono stale instiluìte e 
moltiplicate in ogni parte del globo, fino nelle Indie e nelle Americhe. 
Nuovi muaei, pinacoteche, librerie.orli boltanici, conservatoij, esposizioni 
si sono aperte. Monumenti e busti s’innalzano spesso anche colle qui- 
itue di tutta l’Europa, il pubblico stesso nei nostri lampi supplisce ai" 
Mecenati. Il coraggio degli scrittori dovrebbe pure sentirsi inspiralo 
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anche da quello degli stampatori che pubblicano libri a migliaia tutti gii 
anni; e sebbene il commercio librario, almeno nella nostra Italia ove 
si desidera una legge benefica e generale che protegga le proprietà degli 
stuiìj, venga raccolto per irrigare i campi degli stampatori , giova spe^^ 
rare cionondimeno die possa spingere una sua stilla fino ai più aridi 
orlìcelli dei miseri autori (i); e per calcolarne la fertilità, un ^sagace 
osservatore ha investigato Sino a qual punto le produzioni scientifiche 
e letterarie seguono le leggi delle produzioni in generale. — Tra qmeste 
leggi fu sempre quella che il consumo incoraggisce la produzione. Dopo 
che si legge molto, si stampa molto e si paga anche molto. Che diffe* 
renza infatti non passa tra i prezzi e i guadagni dei libri dal secolo 
svii al xlx? Bussuet, Fénéion, Masdilon, Bourdaloue non cavarono lutti 
insieme dalle immortali loro opere, non dir<'ino i ducente mila franchi 
che madama SlàVi percepì delle sue; nè i ducento cinquanta mila, che 
dalle sue trasse Chateaubriand, nè le duecento mila lire èteriine, che 
Walter-ScoU , dicesi, ha ricavato dalle sue; ma nemmeno le dodici mila 
sterline che questi ha guadagnato colla sola Fifa di Napoleone. Ah che 
cuccagna adesso per gli scrittori! Via dunque mostrate il progresso di 
belle e grandi opere; non vedete quante sterline vi brillano intorno? 

— Oh non siam così vili ! Non è l’interesse, è la gloria che fa i grandi 
scrittori, chiamali anche da Cicerone eli dniinali della ^lia» — Ma 
forse vi manca la gloria? Le trombe delgiorrialismot per un vicendevole 
officio, sono sempre a vostra disposizione, s’intende già a patto, che 
siate col liberalismo, e colla religion pura. Che volete dunque ancora? 

— La libertà della stampa — Àppunio: anche la libertà della stampa 

ha trionfato, e trionfa tuttora. ( secoli più gloriosi alle scienze e alle 
lettere per verità son passali prima di questo bel dono delia moderna 
filosofia, nè la stessa Inquisizione, malgrado i rogiU e le catene, di cui 
si fanno ancor tante e si ridicole declamazioni, impedì loro mai di sa^ 
lire alle cime del bello e del vero. In ogni modo, se pur si contava 
anche sopra questo elemento, sia per simpatia, sia per timidezza ebe 
sappia inspirare, il progresso dei lumi ha potuto goderne sino all’ invi.* 
dia di quelli che la bramavano eguale anche per il progresso della ve-« 
rità. Che cosa adunque mancò alla più grande fortuna delie lettere e 
delle scienze? . 

Una cosa soia, la buona strada. Egli corre, si affanna, trafela con i 
suoi giovani e alcuni vecchi, che sembrano destinati ad essere sempre 
giovani; ma non si porta mai avanti, e si trova per tutto nel fango, e 
tra gli spineti dei più disastrosi sentieri. Ha fallala la strada: non corre 

(f) Il lettore di questi Centi Jistti sì sari agiatamente accorto ebo l'sulwe dei medesimi 
scrirert questo suo libro diaci soni sono : da diaci auni in poi i suoi voti sodo stati in 
parte esauditi, e vi sarebbe perciò materia di uo^appèadice alle partite trattate dai sa* 
pieote letterato e profondo moralista. 

Per ciò che riflette alla stampa , si promulgarono oggidì dello leggi tutelari , e talli 
i Governi si italiani che stranieri coiitribuirono potentemente a proteggere le prodasioni 
letterarie di ogni genere > ora l'autore ne ò non solo l'assoluto padrone , ma lo sano pure 
i tuoi eredi p«r lo spurio di venti anoi. * i > ‘ . 

{Note dtJt’MJitùrs.). . 
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die per viotloli, die portano ai precipizj; non ama die i calli nuovi, 
libri nuovi e frivoli, siatemi nuovi e aerei, sludi nuovi e leggeri; per 
quesii si aggira smanioso di ritrovare la sapienxa, onde spesso s’iroma> 
gina di averla trovala e abbracciala, ma poi non siringe che un’ombra 
e tutto si scioglie in un sogno. La vera sapiensa^non baite cbe la strada 
larga e diritta, ella grida a tutti quelli che bamboleggiano in mezzo 
alle ipotesi di una scienza vuota, o tra i delirj e le inezie di una esal- 
tata immaginazione: Utquequo parvuli dili^itis infantiam et stuìti ca ijute 
sibi smt noxia cupient, et imprudenter odtbunt scientiam (Prov. i. aa). 
Oh voi credete anzi di essere proprio sul carro di tutti i progressi; e 
nel passar ci guardale con occhio di compassione: vedete là quei Inci- 
fugbi, que' stazionali, quei petriBcati che non fanno mai un passo avanti! 
Miserabili, sembrano uomini di un’altra età, sono indietro dei secoli ! R 
quel che è più strano gridano di fermarci, e vorrebbero farci tornare 
indietro anche noi! — No, tio, correte pur se vi piace; noi andiamo 
adagio; la verità é sempre quella: voi correli, ma presto ritornerete 
con noi. Darete indietro senza chiamarvi, giova sperare, dopo avere 
camminalo un pezzo coi vostri progressi: ritornerete coi petrìficati , vi 
parerà buona ancora la stolidezza dei lucifughi per gustare con essi le 
poche verità fatte per l’uomu, e che avete lasciale indietro percorrere 
alle illusioni. Ne abbiamo visti molli altri di questi letrogratli; e ci 
cdnforta il pensarvi. 

Ma senza piò dunque tornate solla buona strada, marciate diritto alle 
verità eterne , ai principi immutabili di lutti i secoli : prendete per guida la 
religione e raiitorità della Chiesa, alla ouale nessuno potè mai sottrarsi o 
ribellarsi senza cadere nella schiavitù dell’errore. Pensale che quella stessa 
saggezza, o logge, o necessità die obbligò sempre gli nomini a rimanere sog- 
getti ud un poter temporale per appagare i loro bis(^[ui materiali, obbliga 
non altrimenti a restare soggetti ad un potere spirituale, che ne guidi l’ in- 
telletto e la volontà. Osate dunque una volta di mostrarvi cristiani cattolici 
romani, e non sarete che più rispettabili e più sapienti. Voi avrete senza 
dubbio a superare non pochi rispetti umani, ma se siete furti e generosi, voi 
lo dovete provare primieramente per confessare il vostro Dio, e quel Ccisto 
adorabile che vi ha salvali. Avrete a combattere contro gli esempi di non 
pochi dotti, e contro raulorità di certe malaugurate accademie, ma non vi 
roanclieranno campioni intorno ai quali potrete schierarvi per innalzare il 
vessillo della religione , di cui dovete essere le vere guardie del corpo. In 
questi giorni appunto vi si presenta dinanzi un gran capitano, il quale v'in- 
segna come si deve alzare lo scudo e la lancia quando bisogna per lu dilesa 
della nostra Fede: guardate ed udite con quanta elevatezza di animo e di 
parole il bravo Cousin si rivolge al consesso degli accademici parigini, dio 
destinavano un’altra volta al premio un'opera indegna e contraria alla mo- 
rale e alla disciplina cattolica : « Si, o signori . io sono cattolico, apostolico 
romano; m’intendete, signori, romano/ E difialti non più trattasi di poli- 
ticiie questioni, trattasi della società intera, che ne va di mezzo, se il cristia- 
nesimo non abbatte il volterianismo. Ed il vero cristianesimo, il cristianesimo 
conseguente ove mai si trova se non nel caltolìcLsino o/^ramon/ono In 
quello che riconosce l’ infallibilità del Pap, in quello che non ammette l'as- 
solula indipendenza dei re da auella suprania autorità, alla quale tutto devu 
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«sere sottomesso sulla terrai in quello che riconosce infine la ntprtmaiùa 
universale del Pontefice, più o meno immediata: è il solo stato normale 
‘ della società ! » Con qu«ti principj dovete marciare, non temete di rendervi 
schiavi, voi non sarete che più indipendenti e più grandi. Ad«so piuttosto 
voi siete schiavi della fazione e deirerrore, e su quata strada non farete mai 
veri progressi ; le ciancie , i sofismi , i vaneggiamenti saranno la vostra por- 
zione. Su qu«ta strada la st«sa libertà della stampa , non che favorire il 
progr«so del belio e del buono, lo arresta, lo disvia , lo imbroglia con (^i 
sorta di male. « La liberta della stampa, avvisa un riguardevole amico dello 
stesso progredimento, M. La-Martine (Souvenirs eccX ha prodotto uno spi- 
rito di cont«tazione e di disputa senza ouona fede, unnpposizione di mestiere 
e di attitudine, un cinismo di parole e di logica, che inferocisce la verità e la 
moderazione, die travia e solleva l'ignoranza, che disprezza la prima neces- 
sità'dei popoli, il potere qualunque sia, che spaventa gli uomini onesti, e 
dona delle armi a tutte le cattive passioni del tempo e del paese », 

Vedete come e quanto siamo discordi ùei nostri conti * .Voi fate consistere 
il progresso in quelle cose, iq cni noi vediamo le cause e gli effetti di un 
vero decadimento. Fate consìstere il progresso della civilizzazione umana 
nell'opposizione o nell'ohblio della legge di Dio, che non ha mai permesso 
di pensare, parlare, scrivere e pubblicare tutto quello che si vuole. Mettete 
il progresso della civiltà in un mezzo che conduce all'anarchia , il progr«so 
dcfi diritti deU'uomo in ùn elemento che nuoce ai diritti più sacri e importanti 
di tutti gli uomini, cioè l'ordine, la subordinazione, il riposo, il costume, la 
religione. Colla libertà' della stampa si può ben dire anche il vero, il bello e 
l’on«to; ma tutto qu«to si può dire anche senza quella, e con quella si dice 
molto più male che ncne. Noi siamo obbligati alla libertà o alla poca custodia 
della stampa dei più gran mali che abbiamo sinqui deplorati, lina discreta 
censura è la tutela dei giovani ingegni , è un patrocinio assai più che un 
legame della verità e della saggezza. Siate censori a voi st«si, o novelli atleti 
della moderna letteratura; e vogliate esserlo più esattamente che non lo pos- 
sano essere forse le st«se censure constiluite: siale censori a voi st«si per 
non introdurre cland«tinamente qua e là negli scritti e nei giornali tante 
«pressioni , concetti e giudit] non solo inesatti, ma erronei ed ingiarìosi per 
la vera scienza e la religione. 
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CAPO DUODECIMO 



CONCLUSIONE. 



Quante «>se non resterebbero a dire di questi e di altri articoli di nn mal 
inteso progresso^ ma parerà senza dubbio a molti die si abbia detto già 
troppo. £ che dunque, si può dir troppo finché si dice la verità? E vero 
Tabbiamo anche deita con qualche vivezza; ma non potremo dunque usare 
per la vei^ità di quei modi e di quella franchezza che usano tanti per appog- 
giar la menzogna, o per combattere le più savie dottrine? In un argomento 
che suona tutto e rimbomba dì damorose declamazioni, e in un'epoca, in 
cui tutte le vie sono piene dei bandìiori e d^li strepiti di un borioso Pro- 
gresso, avremmo forse potalo farci udire senza alzare un poco, la voce andie 
noi nel rumore di tante follie? Del resto tutti hanno la loro maniera di 
scrivere e di sentire ^ la nostra è notala di tutti -i difetti v usa ci studiamo 
almeno di far sentire ciò che sentiamo. Fu nostro avviso che un simile ar- , 
gomento dovesse trattarsi in questo tuono. Se in qualche più dilicato orecchio 
avrase picchiato un po' forte, suo danno: non si dovea presentare dove per 
farsi udire bisogna alzare la voce. Ah non è la voce, è la canzon che dispiace^ 
e il nostro torto fu qiidlo di averla iniuonata sui fatti piuttòsto che sulle 
teorie. Parlano i fatti, e noi. li abbiamo cantati ^ come si disse, 6n dal prin- 
dpio di questi Conti, più che con la nostra , con la voce di autori degni di 
essere uditi al tribunale del progresso. Se alcuno è tentato ancor di vedervi 
l'eugerazione , vi pensi sopra un po' meglio, esamini bene la cosa da tutti i 
lati e alla pratica ^ e poi se ritrova che sieno fallati i nostri conti, saremo più 
che mai lieti di riconoscere, che i mali non furono tanti, e che i beni sieno 
maggiori dei mali^ e ripeteremo noi stessi: 'Viva il progiesso! 



FINE. 
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